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PROLOGO. 

» ' . , iu '« 

AMORE IN HABITO 

USTOHALB, ‘ 

» * * ‘ > Jtm 

H l crederi a, che [otto buttite- 
ne forme , ■ . > 

E [otto quefìe paft or *li fpoglie, 
Fojfe nafcofio vn Dio ? non mi • 

tu vn Dio 

Sebi aggio t ode la plebe de gli Dei 
Mu tra grandi , e cetefii il più potente* \ 

Che fa fpeffo cader di mano à Marte 
Lafanguinofa [paia , & à Nettuno 
Scotti or de la terra , il gran Tridente 
Et i folgori eterni al fommo Cioue. 

In quefio ufpetto certose in quefti panni. 

Non ricono fcerd fi di leggiero 
V enere madre me fuo figlio Amore • 
lo du lei fon confiretto di fuggire , . . * 

E celarmi du lei , perch'ella vuole , 

Ch io di me fìeffo »e de le mie faette 
Taccia a fuo fenno t e qual femina t e quale 
V ana^tb* ambitiofa , mi rifpinge 
Tur tra le torti , e tra corone , efeettri: 

A » E quitti 
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4 PROLOGO 

jB quiuivuol , che impieghi ogni miaproua 
filo al volgo de miniJUi miei , 

Miei minori fratelli , elU con finte 
L'albergar tra le filtte , & oprar V armi 
He* ro%zi petti, lo, che non fin fanciullo 
Se ben ho volto fanciulle fio atti. 

Voglio dtf por dime, cornerà me piace $ 

Ch 3 à me fu, non à lei, conceffa in forte 
i*a face onnipotente, e Parco d’oro: 

Vero, fpefjo celandomi , e fuggendo , 

V imperio nò, che in me non ha, ma i preghi 9 
C 3 han forza porti da importuna madre * 
Ricouero ne bofehi, e ne le cafi 
SDe le genti minute ,• ella mi fegue , 

Dar promettendo k chi m’inftgna a lei: 

© dolci baci , o cofa altra più cara , 

Quafì, io di dare in cambio non fia buono 
A chimi tace , orni nafeonde k lei » 1 

O dolci baci , o cofa altra più cara , 

Quefio tp[sb certo altnen , che t baci miei 
Saran fempre più cari à le fanciulle , 

Se tocche fin P Amor, d* Amor m intendo: 
Onde finente ella mi cerca in vano » 

Che riuelarmt altri non vuole , e tace . 

Ma, per ijlarne anco più occulto , end 3 eliti 
Ritrouar non mi pojfa k i contrafegni, 
Depofio ho Pali la faretra, e Varco* 

ÌH on pero difarmato io qui ne vengo ; 

Che quefla,che par vergale la mia face» ^ 
Goff V ho trasformata # e tutta fitta 
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PROLOG O. 

D' inni f bili fiamme ; è quefto dardo » 

'Se bene egli non hà la punta d'oro 
JE l di tempre diuine , e imprime Amore 
2) uunque fiede, io voglio hoggt con quefto 
Far cupa , e immedicabile ferita 
Nel duro fen de la più cruda Ninfa : 

Che mai feguiffe tl Choro di Diana, 

Nè la piaga di Siluia fia minóre, 

(Che quefto e'inome de l alptftre Ninfa ) 
Che fojfe quella,chc pur feci io fltjfo 
Nel molle fen d' Aminta , hor fon molt'anttb 
Quando lei t enerella , ei tenerello 
Segui ua ne le carde , e ne i diporti : 

E, per che il colpo mio più in lei s'interni 
Afpettero » che la pietà molli fc a 
Quel duro gelo , che d'intorno al core 
L'ha riftretto rigor de Vhonèftate > 

E del verrinai fafto y & in quel punte 
Ch' ei fia più molle ftancer olle il dardo; 

Es per far fi bell'opra à mio grand' agiop 
lo nevò à mefcolarmi infra la turba 
De' Paflorifefiantiy e coronati. 

Che già qui s'èinuiatfty oue à diporte 
Si ftà ne' di folenni> ejfer fingendo 
Vno di loro fchiera in quefto luogo , 

In quefto luogo a punto io faro il colpOy 
Che veder non potrallo occhio mortale • 
Quefte felue hoggt ragionar d' Amore 
S'udranno in nona gui fa , e ben p arraffi 
Che la mia deità fa qui prefente 

A 3 In fi 
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6 PROLOGO 

In fe mede fina , e non ne fino minijlri 
Spirerò nobil [enfi a rozi petti. 

Raddolcirò de le lor lingue il fuono : 

Perche , ouunque i mi fi a, io fono Amor $ 9 
Pie Pajlon non mcn , che ne gli Heroi , 

£ la dtfaguaglian\a de [oggetti , 

Come à me piace , agguaglio , e quella epura 
Suprema gloria , e gran miraeoi mio. 

Render Jimtlt à le più dotte cetre 
Lerufliche fampogne y e fe mia madre j 
Che fi [degna vedermi errar fra bofehi , 

Ciò , non conofcefi cieca ella,e non io , 

Cui cieco à torto il cieco volgo appella » 


A / 
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ATTO PRIMO» 

' 'ENA PRIMA 


Dafno. SiluiiL^* 


ORR A l dunque pur Si lui a r 
Dai piaceri di Venere lontana 
Menarne tu qucflti tu* fiotta* 
ne^za ? (rai 9 . 

Ne* l dolce nome dì madre udì» 
Jslè in torno ti ucdrai ve^zofamente 
Sherzar i figli pargoletti ? ah t cangia » 

Cangia ( prego ) configlio , 

Panzanella * che fer* 

Sii. Altri [egli* i diletti de V Amoro- 
se fur ve nel'amcr alcun diletto , 

Me quefla vifagioua , elmio trafilali o 
P la cura de l'arco , e de gli finali ; 

Seguir le fere fugaci , e le forti 
Atterrar combattendo , e fe non mancano , 

A * Saetti: 
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8 Atto Primo 

Saette* la faretra, o fere al bofce : 

Non t erri io, che à me manchino diporti, 

Infipidi diporti atramente, 

£t injipida uita'. e sa te piace : 

£ fol perche non hai prouata l* altra $ 

Così la gente prima, che già uiffe 
Nel mondo ancora, /empisce : & infante : 

Stimo dolce beuanda,e dolce cibo, 

IT acquacele ghidde,<& hor V acquarle ghiddc 
Sono cibo, e beuanda d'animali ; 

JPoiche s'è pofio in ufo il grano , e l'uua\ 
forfè , fe tu guflafiì anco vna uolta { 

La millefima parte de le gioie , 

Che gufa un cor amato riamando, 

Dir «(ti, ripentita , fofpir andò i 
Perduto è Tutto il tempo , 

Che inumar non fi /pende • 

O mia fuggititi etade > 

Quante ttedoui notti , 

Quanti dì folitari 
Ho confumato indarno , 

Che fi po team impiegar in quefi'vfo} 
llqual piu replicato 3 è piii foaue. 

Cangia, cangia , configlio , 

Palpar ella , che feì : 

Chel pentirfi dafe\zo nulla gioua . 

Sii. Quando io diro , pentita , fofpirando 
Que (le parole , che tu fingi, & orni. 

Come à tepiace, torneranno i fiumi 
A le lor fonti 3 e i lupi fuggiranno , 

. - Da 


v * 


' Scena Prima r 6 

I) zt gli anni , e l ueltro le timide lepri. 

Amerà, Por fi il marcai delfin Palpi, 

D af. Cono fio la ritto fa fanctu!e\z.a. 

Qual tu fei, tal io fui cofi por tana ì 

Za uit a , e* l uolto , e cofi biondo il crine , 

£ cofi uermigltuz.x,ahauea la bocca » * 

E cefi mifia col candor la re fa 
Ite ìeguancie pienette, e delicate , 

** Era il mio fommogufio (hor me nauueggiof ' 
Cu/lo di fiocca) fol tender le reti , 

"Et inue fcar le piante & agitare 
Il dardo ad una cote , e fpiarl' orme t] 

E 7 coiài de le fere : e ,fe talhora 
Vedea guatarmi da cupido amante : , - 
Chinai* a gli occhi*rufltca , efluaggia 5 
Piena di fiegno , e di uer gogna t em era 
Mal grata la mi* grati*, e dtfpiacente > 
Quanto di me piaccua altrui : pur come 
1 p offe mia colp anemia onta \ e mio forno 
" L'ejfer guardata» amata, e defiata. 

Ma che non puote il tempo* c che non puote » 
Seruendo y meritando y fupplicando 
pare un fedele, & importuno amante ? 
pui tanta. late lconfejfo y efuronP armi ' 

Del uincitore jhumiltài f'jferenza, ^ - 

pianti , fofpiri, c demandar mercede ; ’ 
t • Moflrommi l'ombra d* una breue notte 

Allhora qud>chel lungo corfo,e l lume ì 
Di mille giorni non mhauea mofirato: 

» Viiprefi^llhor mefieffa^elamiacitca' 

» . A $ Simpfc 
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T& Atro Primo 

Simplicitate , e dtjjfi fofpìrando : 

Eccoti , Cinthia , il corno ^ eccoti l* arce» 

Ch'io remntio r tuoi ferali , e la tua vita * 

C°fi fpero veder ch'amo il tuo Aminta 
Pur vn giorno domeflichi la tua 
Ro\a fàluaticheZz -* , & ammolifca 
Quefeo tuo cor di ferro , e di macigno. 

Forfè, ch'ei non e bello} c eh' ei non t’ama ?■ 

O ch'altri lui non ama} o eh' ei fi cambia 
Per l'awor d \ altri > ette per Vodio tuo ì 
Forfè , eh* in gentilezza egli ti cede ? 

Se tu fei figlia di Cidippe a cui 
Fu padre il Dìo di quefeo nobil fiume r 
Et egli è figlio di Siluano , a cui 
Pane fu Padre , il gran Dio de' Pafiori. 

Non è men di te Iella, fe ti guardi 

Dentro lo fpecchio mai d' alcuna fonte» ' • 

La candida Arnarilli , e pur ei /prence 

Le fue dolci lufinghe , e fegue i tuoi 

Difpettofifafetdi , hor fingi ( e voglia 

Pur Dio , che quefìo fingere fia vano ) 

Ch'egli tuo fdegnatc » al fin procuri : 

Ch' d lui piaccia colei , cui tanto ei piace» 

Gettai animo fia il tuo ? o con quali occhi 
Il vedrai fatto altrui} fatto felice 
Ne l'altrui braccia , e te fchernir ridendo i 
Sii. Faccia Aminta di fe, e de' fu oi Amori p 
fHuel ch'à Itit piacer me nulla ne cale 
E pur che non fia mio , fia di chi vuole , 

Ma e fei r non può mio > s'io lui non veglio: 

Ni 






Scena Prima r IX 

Kes'aneo egli mio fojfe , io farei fua • 

D. Onde nafee il tuo odio. SU. Dalfuo amor r. 
Daf. piaceli ol padre di figlio crudele. 

Ma t quando mai da manfueti agnelli 
Hacquer le tigri} ò da bei cigni i cotui f r 
O me inganni, ò te fteffa. SU. Odio tlfuo amore*. 
Ciò odia la mia honefiate , & amai lui 
Mentrei volfe di me, quel eh* io voleua . 

Daf. Tu voleui il tuo peggio egli à te brama 
Quel,cb 3 à fe brama. Sii. Dafne,ò tacilo pari (t 
D 3 altro, fe vuoi rifpofia.Vtf.Hor guata modi t 
Guata, che difpettofa giouanetta} 

Hor, ri fp ondimi almen, s 3 altri t 3 am affé r 
Gradirc/li il fino amore in quefia guifa ? 

Sii. In quefia guifa gradirei ciafcuno 
lnfidiator di mia V ir gomitate y } 

Che tu dimandi amante, (y io nimico » 

Daf. Stimi dunque nemico 
Il monton de l' ugnella ì • 

De la giouenca il toro ? ' 

Stimi dunque nemico 
Il tortore d la fida tor torcila t 
Stimi dunque fi a t gione 
Dinemicttta ,e d’ira 
La dolce Primauera ? 

C’b or allegra, e ridenti'. . 

Riconfiglia ad amare 
il mondo , e gli animali * 

£ gli huominiy e le donne * e non t 3 accorgi? 
Come tutte le cofe 


A * Hot 
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jl or fon innamorate •' .* 

jy'unamorpien di gioia) e di fallite } 
Mirali quel colombo : 

Con che dolce fujfurro lujlngando : “ ' 

Bacia fa fu* compagna. 

Òdi quel lufcignuotó , 

Che ua di ramo in ramo 
Cantando , lo amo, io amo'\ fe, no'l fati 
La bifcia lafcia il fuo tieleno , e core 
Cupida al fuo amatore , 

Van le tigre in amore 

jima illeon fuperbo $ e tu fol fiera , 

Tiù che tutte le fere 

jilb ergo gli denieghi nel tuo petto\ 

Ma > che dicoleoni,e tigri, e ferpi 9 
Che pur han fentimento ? amino ancone 
Gli alberi, tieder puoi con quanto affetto , 

£t con quanti iterati abbracciamenti > 

La uite s auuitichia al fuo marito , 

L'abete ama l'abete , il pino , il pino, 

L'orno per l'orno , e per la falce, tl falce, 

£ Vun per l'altro faggio arde , e fofpira » 
Quella quercia , che pare 
Si ruutda , e feluaggia $ ’ 

Sent 3 anch'ella il potere 
De l'amorofo foco , fe tu hauefft 
Spirto,e fenfo d' Amore, intendertfii 
1 fuoi muti ffpiri , hot tu da meno 
£fftr uuoi de le piante 4 
fer non ejfer amante l 

Cangia, 


Scenaprima. IJ 

Gingia, cangia con figlio, v 

favarella che fei . 

Sii. Hor su , quando ifofpìri 
Veltro de le piante, 

10 fon contenta allhor d'ejfer amante. 

Daf. Tu prendt a gabbo i miei fidi configli, * 

JE burli mie ragioni , ò in amore 
Sorda non meliche fiocca : ma uà pure f 
Che uerrà tempo, che ti pentirai 
Non h atter gli figuiti , e già non dico 
Allhor che fuggirai le fonti, ou ora 
Spcjfo ti fpecchi,e forfè tì uagheggi • * 

Allhor che fuggirai le fonti , filo 
Ter tema di uederti crefpa , e brutta , 

Quello aiierrafti ben , ma non t* annuncio 
Già queflo filo, che, ben eh' e gran male, * 

E però mal commune 3 hor non rammenti 
Ciò che l'altrhier Ticino raecontaua , 

11 faggio Elpino , airi' beila Licori , *'» 

Licori , eh' in Elpinpuote con gli occhi , 

Quel ch’ei potere in lei dourta col canto. 

Sei douere in amor fi ritrouaffe , 

£7 raecontaua udendo Batto, e Tirfi 
Gran maefirid' Amor, e'I raecontaua 
Ne l'antro de l'Aurora , otte fu Infoio 
L' fritto , lungi 3 ah lungi ite, profani • 
jyiceua egli, t diceua , che glie' l d'tfie 
Quel grande , che cantò tarmi, e gli amori, 
Ch* a lui la feto la fiftola morendo, 

Che la giù ne h'nferm è un nero Speco , 

La 
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Là dotte ejfala vn fumo pien di pu^z.# 

De le trif7e fornaci d' Acheronte , 

E che quiui punite eternamente 
In tormenti dt tenebre , e di pianto 
Son le femine ingrate y e fconofcenti. 

Quitti afpetta t ch'albergo s' apparecchi i 

A lt * tua feritate : 

E dritto è ben , ch'il fumo 

Tragga mai fempre il pianto da quegli occhi 

Onde trarlo giam ai 

Non potè la piotate , 

Segui fegui tuo JliU 
O/linata che fot* 

Sii. Marche j è allor Licori ? e che rifpoft 
A qttejle cofe ? Da f. Tu de' fatti propi • 

Nulla ti curi , e vuoi faper gli altrui . 

Con gli occhi gli rifpofe * 

Sii. Come rifponder folpuote con gli occhi y 
Daf. Rifponder quelli con dolcè forrtfo , 

Volti ad ElpinOy il core , e noi fiam tuoi , 

Tu bramar piu non dei » Co/t et non puott 
Età darti t e tanto folo ba/ìerebbc 
Eer intera mercede al ca/lo amante , 

Se firn affé veraci , come belli , 

Quegli occhile lor pre/lajfe intera fede . 

Sii. e, perche lor non credei Daf. Hor tu no fai 
Ctò che Tirfine fcrtffeiallhory ch'ardendo 
Eorfennato egli erro per le f or e/l e , 

Si ch'ivfìeme mouea pietate> e rifo 
Ni le ve%z.ofe Ntnfej e ne* pallori; 

Ni 
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Ni già cofe ferme a degne di rtfo 9 
Se ben cofe facea degne di tifo : 

Lo fcrijje in mille piante , e con le pianiti 
Crebbero i ver fi, e così leffi in vna f 
Specchi del cor fallaci infidi lumi > 

Ben ricono feo in voi gl inganni vojlri : 

Ma, che prò ? fe fchiuargli Atncv mi toglie t 
Sii. lo qui trapajfo il tempo ragionando , 

Nómi fon tiiene^c h oggi e'I dìprefcritto % 
Ch'andar fi deue à la caccia ordinati t 
Ne l' Èlice to ; hor fe ti pare afpetta , 

Ch'io pria diponga nel / olito fonte 
Il fudore , e la polue , ond'hier mi fpar(t f 
Seguendo in caccia vna damma veloce f 
Citai fingiunfì , &ancif. Affettar otti* 

E forfè anch'io mi bagnerò nel fonte : 

Ma fino a le mie cafe ir prima voglio ^ . 

Che l'horà non è tarda, , come pare. 

Tu ne le tue m afpetta, eh' à te venga* 

E peri fa intanto quello, che più importa 

D'e la caccia, e del fonte: e fe non fai $ ^ 

Credi di non fauer, e credi a fatti* 
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SCENA SECONDA. 


H O utflo al pianto mio 

Rifponder per pietate i /affi, e l onde\ 

3E fofptrar le fronde 

Ma non ho uifìomai, ; * 

He / pero di uedere ; 

CompaJ/ion ne la crudele^ e bella , 

Che non so s*io mi chiamilo doma , ò fera $ 

Ma niega d'ef/er donna » 

Toiche nega pietate 
A chi non la negaro 
iff co fe inanimate • 

Tir* Tafce lagna Iherbette > il lupo 1 agne% 

Ma il crudo Amor di lagrime fipafce . 

He fe ne moflra mai f atollo. Am. Ahi lajfo • 

Ch* Amor fatollo è del mio pianto homai , 

B foto ha fete del mio /angue , e tojlo 
Veglio che egli, e queft 1 empia il /angue mio 
Betta co gli occhi. T. AhiiAmintaiubi Aminta 
Che parli ? ò che uaneggi ? hor ti conforta * 

Ch* un* altra trouerai^fe ti y di/pre^za 
Quefta crudele. Am ohimeiCome pofs’io 
Altri trouar , fe me trottar non poffo } 

Se perduto ho me Jle/fc ,quale acquifio 
Taro macche mi piaci# ? Tir. O miferello f 


Aminta. Tiri!. 



Non 
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TJen difperar eh' dcqtiifierai coflei. 

Za lunga et afe infegna à l'huom di porr» 

Treno à i leoni à le tigri Hircane . 

Am. Ma il mifero non puote à la fua morte 
Indugio foftener di lungo tempo . 

Tir. Sarà corto V indugio : in breue /pati » 
S'adira , e in breue / patio anco fi placa , 

Temine è cofa mobil per natura 9 

Tiù che frafehetta al uento , e più che cima 

Di piegbeuole lfica y ma , ti prego , 

Ta i ch'io fappiaptù à dentro de la tua 
Dura condi tione t e de F amore : 

Che , fe ben confeffato m'hai piu uolt» 

D' amare) mi tacefti pero , doue 
Toffe pofio l'amoretétè ben degna 
La fedele amicitia , & il communi 
Studio de le Mufe , ch'à me fcuopra 
Ciò ch'àgli altri fi cela. Am. lo fon contenti) 
T irfij à te dir ciò , che le felue ì e i monti > 

JE i fiumi fanno , e gli huomini non fanno 9 
Ch'io fono hemai fi pro/fimo à la morte 9 
Ch' e ben ragion , ch'io lafci chi ridica 
La cagion del morire . che l'incida 
Tte la fcor\a d' un faggio , prefso il luog0 9 
s Doue farà fepolto il corpo ejfangue: 

Sì, che talhot y pafsandoui quelF empia 9 
Si goda di calcar l'offa infelici 
Col pie fuperbo , e tra fe dica. E quefio 
Tur mio trionfo 3 e goda di uedere 9 
Che nota fia la fua uittoriaà tutti 


Atto Prima 

Li pafior p eie farti , e pellegrini» ;■* 

Che quitti il cafo guidi , e forfè (ahi ,/perr. 
Troppo alte cofe ) vn giorno effer potrebbe 9 
Ch'ella % commojfa da tarda pietate > 
Piangere morto , chi già vitto vcctfe, 
Dicendo, b pur qui foffe, e foffe mio. 

Hor odi. Tir. Segui pur, ch'io tafcolto , ^ 

E forfè a miglior fin , che tu nonpenfi . 

Am. EJfendo io fanciulletto ,fi che a peti* 
Giunger potea conia man pargoletta 
A corre i frutti da i piegati rami 
Degliarborfcelltintrinfeco diuenni 
De la piu vaga, e cara Virginellla, 

Che mai filiera ffe al vento chioma à*oro+ 

J i o JJ 

La figliuola conofci di Cìdippe» 

E di Montati , ricchijfimo d'armenti , 

Stluia , honcr de le fclue, arder de Valine t 
L Di qttefia parlo , ahi lajfo ; vijfi à qui ila 
Cefi vnito alcun ttmpo , che fra due , 

T or tortile più fida compagnia L 

Non farà mai ,ne fue , _i 

Congiunti eran gli alberghi y .) 

Ma ptù congiunti i cori : 

Conforme era Votate, 

Mal penfier più conforme : 

Seco tendeua in fi die con le retti 
A i pefei, (3* agli augelli, e feguitau* 

1 cerui feco , e le veloci damme , 

E'I diletto, e la preda era commune : 

Ma * mentre iofea rapina d'animali > 


Fui 


• «, 

i, Scen a Seconda. 

Fui non so come à me fi e fio rapito . 

A poco a poco nacque nel mio petto » 

Non so da qual radice» . \ 

r Com'herbafuol, che per fe fleffd germini* .. 

Vn incognito affetto* 1 _ \ 

s mifia defiare V . .>• 

D’effer fempre»prefent6 
A la mia bella Siluia r 
JE £1 woa da’ fuoi lumi 

V n eflrane a dolcezza » - < : . ■ .. 

' Che lafciaua nel fine O 

* Vn non so che d’amaro: »' Ó ; 

Sofpiraua fruente » e non fapeua ■ ? 

Lacagion de' fofpiri, ; > 

Così fui prima Amante» eh’ intenieffi 
00/à foffe Amore f 

. JP*» we naccorfi al fin & in qual modo » } 

Hora m’afcolta , <? ho;*. Tir. £ da notare: * 

' Am. 1* ombra d’un bel faggio Siluia » e F//#" 

Sedean vn giorno , <0 /oro infieme» 

Quando vn Ape ingegnofa » rAo cogliendo 
Sen’giua ilmel per que’ prati fioriti * 

^ le gu amie di Fillide volando , 

A le guancie » vermiglie come rofa » 

Lemorfe , e le rimorfe (nudamente » 

Ch’à la fimilitudinc ingannata 
Forfè vn fior le credette » allhora Filli 
Comincio lamentar fi» imp attente 
De V acuta puntura ; 

Ma la mia bella Siluia diffe , TVw/# 

r4f/„ 
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Tacci, non ti lagnar , Filli 3 per eh* io 1 

Con parole Zincanti letterotti 
Il dolor de la picchia ferita . 

A Tne infegnò già quejlo fecreto 
La Jaggia Aretia e n hebbe per mercede 
Quel mio corno d 1 Auolio ornato d*oro 9 
Cefi dicendo , anatrino le labra 
De la fua bella , e dolctfftma bocca 
A la g lancia rimorfa , e con foaue 
Sufurro mormorò non so che uerji 9 
O mirabili effetti feriti toflo 
Cefsarla doglia , b fofseuirtute 
Di quei magici detti 9 ò , concio credo 9 
La uirtu de la bocca 9 
Che fana ciò che tocca : 
io t che fino à quel punto altro non ttolfi 9 
Che'l feaue fylendor degl occhi belli ^ 

X le dolci parole , a [sai piu dolci , 

Che’ l mormorar d'un lento fiumicello , 

Che rompa ilcorfo fra minuti fafsi , 

4D che' l garrir de Catira infra le fr ondi , 
Allhor fentij nel cor nouo defire 
D'apprefsare à la fua quefìa mia bocca 9 
IL sfatto non fo come afiuto ,e fc altro 
Liti de l 1 tifa o(gu arda, quanto A more 
Aguzza l'inte Uetto)mi fouuenne 
D un inganno gentile, col qual 1 io 
TLeccar potefsi à fine il mio talento , 

Che, fingendo , eh 1 uri ape hatiefse morfo 
Il mio labro difetto, incominciai 

AU 


Scena Seconda. 

A lamentarmi di tot al maniera , 

Che quella medicina , che la lingua 
tfon richiedeva, il volto richiedeva » 

La Semplicetta Silvia, 
fiero fa del mio male , 

S'off’ì di dar aita 
A la finta ferita, ahi lafso , e fece 
J?iù cupa , e più mortale 
La mia piaga verace , 

Quando le lahra fue 
Ctvn fe d le la bra mie • 

Uè l' Api d' alcun fiore 

Colgonfi dolce il mel,com* allhor , ceffi 

Da quelle fr e fiche refe , 

Se ben gli ardenti baci , 

Che fpingeua il dcfire à inhumidirfi , 

. Raffrenò la temenza , 

E la vergogna , e felli 
Jpiù lenti , e meno audaci : 

Ma mentre al cor fcendeua 
Quella dolcezza mifla 
D'un fecreto veleno, 

Tal diletto nhauea > 

Che , fingendo , eh' ancor non mi pafsafii 
Jl dolor di quel morfo , 

Veifi , ch'ella più volte, ' 

' Vi replicò l'incanto ' 

Da indi in qua andò ingvifa crefcendo 
Il defire , e l'affanno impat lente, 

Che non potendo ptù capir nelpetto ì 
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Tu forXjty che fcop'taffe ,(y> vna volt a, 

Chein cerchio fedeuan Ninfe , e P a fiori » 

E faceuamo alcuninofiri giuochi , 

Che eia fcun ne V orecchio del vicino 
Mormorando diceuavn fuo fecreto. 

Siluia , lefliffe , io per te ardo y e certo 
Morrò fe non m aiti . Acpiel parlare 
Chinò ella il bel volto , fuor le venne 
Vnimprouifoiinfolitorojfore , 

Che diede fegno di vergogna , e d'ira : 

He hebbi altra rifpofljt>cbevn Jilentio $ 

Vn Jilentio turbato , epien di dure 
Minaccio y indi fi tolf e y e più non volle 
He vedermi , ne udirmi y e già tre volte 
Ha il nudo metitor tronche le fpighe » 

Et altrettante il verno ha feoffi i bofehi 
Di loro utrdi chiome , & ogni cofa 
Tentata ho per placarla , fuor che Morte » 
Mi refi a fol , che per placar la y io mora » 

I morrò uolontier , pur ch'io fia certo , 
Ch'ella òfene compiaccia y ò fe ne doglia 4 
He xò di fai due cofe qual più brami . 
Eenfora la pietà premio maggiore 
A la mia fede» e maggior ricompenfa 
JL la mia morte , ma bramar non deggi » 
Cofajhe turbi il bel ìumefereno 
A gli occhi cari , e affanni quel bel petto « 

Tir. e pojfibil per ò, che t ella un giorno 
Vdijfetai parole , non t* amaffe ? 

Abi.Hmsò, nel credo , ma f ugge i miei detti 

Corno 


ScenaSeconcla. 2 } 
Come Vafpe V incanto. Tir. Hor ti confida, 
Ch'à me dà il cuor di far , ch'ella t % afe oltu 
Am. O nulla impetrerai ,ò fe tu impetri. 
Ch'io parli , io nulla impetrerò parlando • 

Tir. perche difp eri fi. Am. Giulia cagiona 
l Ho del mio dijperar , che il faggio Mopfo 
Mi predije la mia cruda uentura , 

Mopfo , ch’intende il parlar degli augelli, 

E la uirtìi de V herbe, e de le fonti. 

Tir. Di qual Mopfo tu dici ? di quel Mopfo, 
C'hà ne la lingua melate parole, 

E ne le labra un amicheuol ghigno f 
E la fraude nel feno , & il rafoio 
Tien fotto il manto 1 Hor su , fi a di bon cori 
Che i fiancati prono Plichi infelici, 

Ch' ci uende à maP accordeon quel gratti 
Suo Super ciglio , non hxn mai effetto 
E per proua so io ciò che fi dico , 

Jln\t da quefiofol, ch'ei P hàpredetto. 

Mi gioua di fperar felice fine 
ji Pamor tuo. Am. Se fai cofa per proua $ 
Che conforti mia fpeme , non tacerla . 

Tir. Dirolla uolontieri . Allhor , che prima 
Mia forte mi conduffe in quefte felue j 
Co fui conobbi , e lo flimaua io tale 
f&gal tu lo fiimi : intanto un dì mi uennt J 
E bifogno, e talento d'ime doue 
Siede la gran Ciftade in ripa al fiume % 

Et a co fluì ne feci motto , fy egli 

Co fi mi difse > andrai ne la gran Terra 
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Quegli afiuti » fcaltri Cittadini \ ‘ 

X t cortegian maluagi molte uolte 
Frendonfi à gabbo, e fanno bruti fcherni 
JDi noi ruftict incauti . Però , figlio , 

VÀ fu tauuifo , e non t'apprefsar troppo 
One fian drappi colorati , e d'oro 9 
X pennacchi , e duafe, e foggie noue : \\'A 

Ma fopra tutto guarda 9 che mal fato\ 

Q gioi.enil uaghe\za non tt meni 
jìl magagno de le ciancie , ah fuggii 
Fuggi quell' incantato allogamento . 

Che luogo e quefio ì io ch^fa & et f oggiunfe $ 
Quitti habttan le maghe , che incantando 
Fan traueder , e traudir ctafcuno . 

Ctò che Diamante fembra s & oro fino 
X u-:tro> e rame , e quelle arche d'argento » 
Che fhmerefti piene dt thè foro. 

Sporte fon piene di uefiche buge 9 
Quiui le mura fon fatte con arte v 
Che parlano , e rifpondoyio à i parlanti t 
JSegià rtfpondon la parola mo^za , 

Com’Ei ho fuole ne le nofire felue 9 
Ma la rephcan tutta intiera 9 intiera 
Congiunta anco di quel , ch'altri non di/se .. 

1 trefpidi le tauole, e le panche 9 
Xe fcranneje lettiere , le cortine , . -j 

XgU arnefi di camera, e di fatai - 

Han tutfi lingua , e uoce> e gridan fempre « 
Quiui le ciancie in forma di bambine < 

Vanno tnfcando , e fe un muto uentrafe, 

Vn 
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Vu muto damerebbe à fue difetto } 

Ma quefto e'I minor mali che ti potejpt 
Incontrar : tupotrefii indi reflame 
Ccntttrfo in fal<te,infera,in acquaio infoco j 
adequa di pianti) e foco di fojpi r i» 
i osi difs'egli ì & io n'andai con quejlo 
fallace antiueder ne la Cittade ; 

Et, come volfe il del benigno, a cajo 
V affai per là don e' l felice albergo . 

Quindi v fri an fuor voci canori , e dolci } 

'E di Cigni, c di T^nfe, e di Sirene » 

Di Sirene Cele fi, e n'vfian /noni 
So dui-, e chiari, e tanto altro diletto » 

. Dh* attonito godendo, & ammirando 
Mi fermai ì uonapc^ga, Era fi* Itvfcio 
Quafi per guardia d Ue cofe belle 
tìuom d'afpeeto magnanimo, e robufio 9 
Di cui, per quanto intefi , in dubbio jiaffi » 

S* egli fiamtg'hr Duce fo Canalino » 

Che con fronte benigna irfieme, e gratti» 

Con regai cortefta m'inuiiò dentro » 

Ei grande, t pregio,»* neglettole baffo» 

0 che fentij i che vidi aUhora f l vidi 
Cele/ti Dee, lyjnfr leggiadre, e belle, 
TS[uoui lumi , & (. rf 'ei, & altre ancora 
Sen\avel,fe;.’ì*nitbc,e quale , e -quanta 
gl'immortali appar vergine Aurora 
Sparger d'argento ,e d* or rugiade , e faggi | 
£ fecondando illuminar d'intimo 
Vidi Febo, e le Al ufi, e fra le Muft 
Elpin feder accolto » & in quel fumo 

M k Senti 
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Seniij me far di me fiejfi maggiore y 
"Pien di notti virtù , fieno ili notti 
Delude, e cinteli guerre, & heroii 
Sdegnando p afiorai ruu'do carme 
E , Jè ben poi ( come altrui piacque ) feci 
Ritornerà qttefie ftlue , io pur ritenni 
Parte di quello fpirto , ne gii fuona 
La mia fampogna burnii come falena: • 
Midi voce più altera, e più finora. 

Emula de le trombe , empie le [elite . 

V dimmi Adoppi pofeia , e con maligno 
Guardi mirando affxfcinommi,am(Pii 
H.ocd dittami , e poi gran tempo tacqui : 
Quandi i Paf or crede an ch'io fojfijtato 
V {fidai lupo, e'I Lupo era copiti, 

Quefio Mìo detto , aceto che [appi , quanto 
Il parlar di cofui di fede e degno s 
ii dei bene frerar, fui perche et vuole. 

Che nulla (feri. Am, Piacenti d*vdire 
Quanto minarti, à te dunque rimetto 
La cura di mia vita. T ir. lo rìhittro cura : 
Tù-.frà met^hora qui trottar ti lojpt , 

CHORO. 

5>, .£;>«• 3 

w. * ‘ V* 

O Bella età de Poro , 

l^on già perche di latte 
Sencorfe il fiume , e fi ilio mele il bopo , 
Tfan perche i putti loro 
Dierda l'aratro intate 
Le terre , egli angui errar penerà , © tofeo. 


1 ScerfaSÌf condii 

; fpon perche vuol fofco 
2{or}f piega allhor velo, \ 

j Àia tnpnmautrà eterno > 

I C ’ bora faccende , e verna , * ' • 

Rife di luce > di fereno il Cieli), 

| TSj porto peregrino 
0 guerra 3 o merce 5 àgli altrui lidi ilph 
Alà foli perche quel vano 
Tiptne fen'zg [oggetto , 

Quell' Idolo d' errai 3 ìdol d* inganno y 
Quel, che dal volgo infano 
Honorpofciafudettoy 
Che di noflranatura'l feo tiranno *j 
*Non mi [chiatta il fuo affanno 
Lrà le liete dolcette 
Del' amor o[o gregge, ■ . iV »> 

Tfefù Jua dura legge 
j 2{ota à quell' alme in libertate auueogej 
M à legge aurea 3 e felice 3 , 

Che natura [colpì y S'ei piace 3 ri lice, 
^ilLhor tra fiorii e linfe , 

Trahean dolci carole 

Oli Amoretti fetvf.arfchi) e[en%a faci y 

Stdean Vafìort y e l^Jnfe , 

. Mefchiando a le parole 
y eTQi f* urri , cri fu [arri baci 
, Strettamente tenaci : 

, La yervinellx ionude 

1 V. -/fri r 
Scoprta Jur Jrejche refe 9 

C*hor tien nel velo afeofe y 

£ lipoma deifeno acerùty e crude ; 

h b 1 
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EJfeJfi in fonte , ò in Ugo 
Schermar fi vide con l* amate il vago j 
T u prima, HonoryVelafii 
La fonte de idi letti 9 

*■ Targando laonde à l'amore fa fife, . • 

Tu à begli occhi infegna/ii .. ■■ 

Di farne in fe r ifirettiy 
E tener lor belle ni fecrtte. 

Tu raccoglici i in rete .» 

Le chiome a t' aure /parte. 

Tu dolci atti lafciui 
fefii ritro fì y e fchiui • 

A i detti il frenponeffiyà ipajfi Tot te. 

Opra e tua foU 3 ò Honorty 
Che furto fia quefchefudon £ Amore r 
. E fuon turi fatti egregi 

Le pene y e i pianti mfiri . 

Ma tu d* Amore 3 e di lettura domo j 

T u domator de' Regi 5 

Che fai tra que(lt chioflriy 

Che la grande^g* tua capir non panno : 

Fattene } e turba il formo 

A gl'illujlri,e potenti : 

2ìot qui neglette} e bajja 
Turba fètida te Uffa 
Fiuer ne l'vfo de Ì antiche genti, 
Amiamyche non hà tregua 
Con gli anni humana vitale fi dileguai 
Amiamy che'l Sol fi muore > e poi rinafee t 
A noi fe breue luce 

i S' a fonde il fonm eterna notte adduee. 
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SCENA PRIMA. 


Satiro falò. • .... 1 

Icc i ola e l'Ape > e fi col ficchi 
morfi (ri te. 

Tur grani , e pur molefte le fé - 
Ma i qual cefi è più fiutola 
d*Am>re, 

Se in ogni breue /patio entrale s' a fonde 
In ogni breue (patio i bor fitto à l'ombra 
De le palpebre, hortra minuti riui 
D'vn biondo crine, hor dentro le f omette , 
Che forma <un dolce rifi in bella guancia, 

£ pur fa tanto grandi^ e si mortali } 

£ così immedicabili le piaghe. 

Ohimè, che tutta e piagale tutto fangi 
Son le vi fiere mie, e mille /piedi 
Hà ne gli occhi di Siluia il crudo Smorti 
CrudelAmor , Siluia crudele , ed empia 
Tiù che lefilue.O come à te confi [fi 
Tal nomt i c Quanto vide, chi te' l pope. 

« . * 5 Cela? 
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Ctlqn leftlue > angui) leoni > & orfi: 

Dentro il tot verde, t tu dentro al bel pitti 
T^ajcondi odio > difdegno, & impittate, 
Ferrcpieggior , cti angui, leoni a & orfit 
ty* fi placano quei, qutfii placar fi [ A 

P D JJono per prego, ne per dono. 
Ohimejfyilfol0 ti po\]i i per n'Uikf% ► u. 

T ugli ricufiritrofetta , forfè, 

T er che fi or via pfò fati, fai rtf l fai volte* 
Qhitn e ) quando io ti porgo i vaghi petti » 

Tu gli rifiuti , difdegno fa , forfè, 

"Perche pomi più vagtii hai nel bel feto , 

L*Jfo quand'io off enfio il dolce mele , 

T ù lo difprrxyi , difpittoft forfè, ; ? 

Perche mel via più dolce hai ne te labra * 
Ma, fe mia pouertdnon può donarti 
C ofa 3 eh' in te non fiapiù bella , e dolce, $ 

Me medefmo ti dono , bor perche iniqua 
Scherni , & ab borri il dono ? mn fin* te * ? 

Da difpreogar , fe ben mefieffi vidi 
2{el liquido del mar 3 quando l'altrhieri 
Taced.no i venti , & cigiaceafeno^onda, 
Quefia mia faccia di color fanguigno: „ 

Quefie mie /palle larghe , e quefie braccia 
Terrofe nerborute 3 e qmfio petto • • 

S etpfo 3 e quefie mie Vellute co feio - 

Son di virilità > di robufieo^a. . 

lndicio 3 e fe no* l credi , fanne prosa. 

Che vuoi tù far di quefii tenere Ili, 

Che di molle lanugine fiorite 1 

tf WM è peaa hguawit , e che con arte *' * v 
* * ”• v Di/ponm 


Scena prima# 3* 

Difpongono i capelli in ordinami f . • 

JFemine^neifetnbiante % ene leforif 
Sono cofìoro yhor dìych'alcuntifegua 

Ter lefelue , e pe i monti) e*n contragli orfa 
Et incontra i cinghiai per te combatta , t 
2{on fon' io brutto nò, nè turni fpre^ % 

Ter che sì fatta io fta i ma folamente > 
Tenhepouero fono } ahi > che le ville 
Segtton l'tffempio de le gran cittadi S 
E veramente il fecol d'oro èqueflot . . 
Toiche/olvinfe Foro, e regna toro* y A 
0 chiunque tufofì» j che infegnafii 
Trimo a veder l'amor 9 fa maledetti • 

Il tuo cener fepolto, e ì offa fredde: 

E non fi troui mai Vafiore , o TS(infa > r 

Che lor dica y paffando i H abbiate pact 9 ^ 

Ma le bagni la pioggia) e mona il vento » 

E conpiè immondo la greggia il calpeflri% 
E'iperegrin. Tu prima fuergognajli 
La nobiltà d'amor : tu le fue liete 
Volteo^e innamariBi, Amor venale } 
jimor feruo de l'oro , è iljnaggior moflrit 
Et il più abomininole) e il più fo^SP > 

Che produca la terra , o'I mar fra V onde, 

* Ma) perche inuan mi lagno} Vfa eia fami ' 
Quell' armi , che gli ha date la natura 
Ter filate ; i l Ceruo adopra il corfo • . 

lì Leone gli artigli} & il bauofo 
Cinghiale ,1 dente : e fon potrnTgy & armi 
De la Doma j bellezza , e leggiadria : 
lo 3 perche non per mtafalute adoprt * 


3 1 Atto Secondo * ^ 

La violenta, fi mi fe Testura 
Atto in far vi*ltn%*>& à r spire ? 

Sformerò , rapirò quel^he cufici 
Ìli nieg a ingrata inmerto dt l'amore : 

Che per quanto vn Caprar teft'e mi hd detto > 
Ch'ojfiruato hd fio Rite, ella hd per vfi 
D'andar finente à nnfrefearfi i vn fonte ; 

E mofirato mhà il loco ì ini io difigno 
Tra i ce/pugli appastarmi, t tra gli arb ufi \ 
Et affettar fin che vi vengale come 
Reggia l'occafion, corrergli adofjo, 

Qual contrafio col corfofo con Le broscia 
V otri fare vna tenera fanciulla 
Centra me, sì veloce, e sì poffente ? 

Tianga,e fi/biri pure, vfi ogni sformo 
Di pietà, di beUtTga ; ches'iopofio 
Quefia mano rauuogkerlt nel crine > 

Indi non partirceli io pria non tinga 
Vomì mie per vendetta nel fitto f angue , 

SCENA SECONDA. 

V v r ' . 

Dafne. Tirfi. 

■ * ■ «* * fin > ■ 

T Irfi,com'io t'ho dettolo m'ora accorta , 
Ch' Aminta amana Siluia,o Dio sa qua 
Buoni offìcìj n'ho fattile fin per fargli > ( ti 

Tanto più volontier , quam'hor vi aggiungi 
Et tue preghiere ; ma torrei più tofio 
A domar vngiuuenco,vn'orfi,vn tigre, 

(he dentar vna fimpliet fanciulla ; 

fan* 
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Fanciulla tante [cioccavamo bella) 

Che non s'auueogia ancor > come Jian calde 
L'armi di fin btlleT^a, e come acute: 

ridendole piangendo) vecida altrui 9 ' 

E l*vccida y e non [oppia di ferire • 

Tir. Ma qual e così femplice fan dulia 9 
Che vfeita da lefafcie y nm apprenda 
L* arte del parer beliate del piacere > 

De l'vccider piacendol e del J opere 
j Quel erme ferace qual dia mertcy e quale 
Sani, e ritorni invita. Dof Chi hi maefiro 
Di cotoni arte ? 7 ' ir. Tu fingi , e mi tepti. 
Qutlychc tttfegna àgli augelli il cato y el volo, 
^ Ì ' pffii il m4<tto > & à' mintoti* il coogp t 
Mi toro vfar il cornoy al pinone 
Spiegar U pomf>ade Nocchiute piume . ( me. 
D. Come hà nome il gra mafiroìT. Daf.hà no - 
D. Lingua buggiarda. T. E perche } tu non fti 
Mtta à tener mille fanciulle à fi cola t 
Benché per dir il ver non han bifogno 
Dì Al aejiro : Afae/ìrac la TS^juurat 
Mala Madre^e La Ballai anco v'han parte . 
Daf. In ftrnmoytufei goffo infirmi) e trifio ; 
Hora per dirti il ver y mn mi rifilino. 

Se Siluux efemplicetta , come pare 
M le parole } e à gli atti fiiier vidi vnfitgntiy 
Che me ne meste in dubbio ; io la treuxi • 
idprejjè la Citta de in quei grati prati y 
O'uefrà ftàgnigia.' e vn l fletta , 

Soura ejja vn Lago~lÀmpide 3 1 tranquilloy 
Tutta tendente m atto x che parca 

'A'* a s y*~ 
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yaghe^giarfe medefma , e'nfieme infimi 
Chieder cunfiglto à l'aque, in qual maniera 
Vi/por douejfe in sù la fronte i crini , ± 

EJottr a i crini il velo, e foura'l velo , < 

I fior 3 che tenta in grembo , e JpeJfo jfiejfo 
Hor prendete* vn ligustro, hor vna rofa , 

E l'accojiau* al bel candido collo . 

le guav, eie vermiglie, e de* colori \ \ ■ * 

Fea parandone, e poi fi come lieta 
Ve la vittoria lampeggialta vn rifa % 

Che parca, che dicejjè , io pur vi vinco % 
deporto voi per ornamento mio : 

Ala porto voi folper vergogna vofira , 

Terche fi veggia, quanto mi cedete : 

Ma, mentre ella s’orniua, e vagheggiai j 
Riuolfegli occhi à cafo, e il fu accorta , 

Ch'io di lei m* era accorta , e vergognando 
R ipofisi tofio e i fior lafciò cadere ‘ 

In tanto io più ridea del fitto rojforei 
Ella più s atro fisi a deir ifio mio . 

Ma perche accolta vna parte de* crini * 

E l'altra jfiarfia hauea vna, o due volte , 

Congli occhi al fonte confieglier ricor fe , . * 

E fi miro quafi di furto, pure 
Temendo, ch'io nel fino guatar guatafìi^ 

Et incolta fi vide, e fi compiacque , , - 

Terche bella fi vide ancor, che incolta . 
lo me n'auuidi , e tacqui. T ir. Tu mi narri 
Quel ch'io credeuo apunto : hor non m'appofii . 
Daf. Bent* apponejfi : ma pur odo dire , 

Chi non erano pria le pafiorellt, T 


Scena Seconda 

T^e le ninfe sì accorte, nè io tale t 
lui in mia fanciullesca . Il mondo inuecchià » • 
£ inocchiando ìntrijiìfce. Tir. Forfè alihorA 
T(on vfauan fifafj'o i cittadini 
2{e le felue , e ne i campi, ne (i faffo 
' Le nvjtre forofette haueano in ufo 

r. D'andare àie cittade,hor fonmifchiatt * 

S hi atte , e c< fumi ma lafciam da parte 
jQuefH difeorfi ; hcrtion farai eh* vn giorni 
Situi a contenta fia che le ragioni 
jLmìnta, o falò, ò Almeno in tua p refenda . 

Daf. 2 Son sò, Si tuia e ritrofa fuor d: modo • 

Tir. £ co fui ri fretto fo e fuor di modo . 

Daf. Efpaccfato vn amante rifatto fo : 

C enfigli al pur, che faccia altro mifìuro , 

! Voi eh ' egli è tal , ch'imparar vuol d'amare • 
y Difìmpari il rifatto, ofi , demandi , 
j . Solleciti , importuni, al fine limoli » 

. £ /è quefio non bajta, anco rapifea . 

Dot non fai tu, com'efatta la donna ? 

Fugge, e fuggendo vuol , che altri la giunga f 
2(i*ga, e negando vuol , ch'altri fi foglia ; v \ 

Tugna , e pugnando vuol,ch' altri la vinca « 

Ve, T irfi, io parlo teco in confidenza : 

2{on ridir, ch'io ciò dica , tfoura tutte 
2{oti parlo in rime, tu fai s'iò faprei 
Renaerti poi per ver fi altro che vtrfì . 

Tir. 2 \on hai cagion di fofattar, eh' i? dica 
Cofagiamai , che fia contra tuo grado ; 

Ma ti prego, ò mia Dafne, per la dolce 

, | Memoria di tua fr e fcagiouanewa, 

L * « - Che 
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che tu n'aiti ad aitar Aminta » 

Miferelìche fi muore. Daf. 0 che gentile 
Scongiuro ha ritrouato quefio fi. tocco 
Di rammentarmi la mia gicuanec^a , 

Il ben pajjatoyt la prefente noia : 

Ala che vuoi tu ch'io faccia. T. A te no maca 
2fe faper ine configlio )bafla fai, che 
Ti diffranga à voler. Daf. Hor su dirotti , 
Debbiamo in breut andare Siluia } & io 
Al fonte yche s'appella di Diana > 

La doue a le dolci acque fa do le' ombra 
Jguel Plat ano ich' iniuta al frefeo feggio 
Le Njnfe cacciatricifiui sò certo 3 
Che tufferà le belle membra igmtde . 

Tir. Ala } cheperò. Daf Ma che però? Da foco 
Intendi t or s'hai fennùì tanto bafii. 

Tir , Intendo 3 ma non sò s'egli haurà tanto 
D'ardir. Daf. S'ei no l* haurà flit fi, Ó" affetti 
Ch'altri lui cerchi. T. Eglù bé taf che.' I metta . 
Daf. Ma non vogliamo noi parlar alquanto 
Di te mede fino : hor sù 3 T irfi non vuoi 
T u innamorarti t feigiouane ancorai 
TS(e paffi di quaitr'anni il quinto lustro > 

Se ben founernm'b quando eri fanciullo. 

Puoi viuer neghi tufo, e fcr.%* gioia ? 

Che fi' am andò huom sacche fio. diletto. 

Tir. 1 diletti di Venere non taf :ia 

L* huom ychefchiua C amor , ma coglie y e gufa 

Le dolceog* d* Amor fenoli l'amaro. 

Daf. Inftpido è quel dolce y che condito 
e di qualche amaro-, e topo fatta : 
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Tir. £' meglio fatiarfi,ch'effer fi. mprt 
famelico nel cibo y e dopol cibo. 

Daf. Ala non,fel cibo fi p offe de, e piace , 

E gufi ut o , a gufi ter fiempre nauuogha. 
Tir.Ala chipcjj'edesì quel che gli piace y • 

Che L'habhia fempre prefio a la fina fame / 
Daf. Al a chi ritroua il ben, s* egli nul cerca ? 
Tir . V erigilo fo è cercar quel) che trottato 
Trafittila sì, ma più tormenta a fini 
lS(onritrouato 3 aUhor vcdraffi ama. ito 
Tir fi mai più, eh* Amor nel regno fitto 
2 'fon hauràpiù ne piantane foffiri. 

A b a fianca hò già pianto, e fiofpirato , 

Faccia altri la fitta parte. Daf. Ala non hai 
Già goduto à bafianc^a. Tir. 2{e defio 
Goder , fi e così caro egli fi compra. 

Daf. Sarà forerà l'amar , fe lionfia voglia . 
Tir. Ma non fi piò sformar chi fià lontano. 

D. Marchi lùng'e £ Amori T.Chi teme, e fttg 

D. E che giotia fuggir da lui,chà l'ali ? (ge • 
T ir. Amor n afe ente hà corte l ali, à pena 
Tuo sù tenerle, e nenie ffirga à volo. ( ficef 
Da fi. Tur non s accorge L'huQm,quand'egliha 

E, quando huom fe t? accorge, e gride, e vola. 
Tir. 2{pn s* altra volta naficer non l*hà vtjffi. 
D.F r edrem,Tirfit i s‘haurai la fuga ,ò gli ot chi 
Come tu dici, io li protifio, poi > 

Che fai del corridore, e del ceruiero , 

Che, quando ti vdìrò chieder aita , 
2{onmouereì,per aiutarti, vrpafiò , 

. V n dito, vn detto ^na palpebra fola. 

Tir ì . 
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Tir. Crudeli detratti il cor 'vedermi mortog 
Se vuoi pur ch'amiy ama tu me : facciamo 
V amor cC accordo. Daf. Tu mi fhtrniy e forfè 
7^on nterti amante così fatta : ahi , quanti 
M 'inganna il vifo colai ito y e li fcio . 

Tir. Ifyn burlo io nò, ma tu con tal proteso 
2ÌS>» accetti il mio amor, pur come e l'vfo 
Di tutte quante , ma fc mt mi vuoi , 

Viutrb feticci amor. Daf. Contento vitti 
Viu che mai ffi, ò Tir fi, in otio viui a 
E ne l'otto l'amor frnprt germoglia . 

Tir. 0 Dafne , à me quejt' otti ha fatto Dia » 
Colitiche Dio qui può fintar ft y d cut 
St p a fon, gli ampi armenti , e C ampie greppi 
Da l'vno a l'altro mare 3 e per li lieti 
Colti di fecondifsjme campagne , 

E per gli alpcfrt do fi d'Jf pennino • 

F gli mi difj'e, allhor che fito mi fece 
T irji 3 altri fcacci i lupi , e i ladri , e guardi 
I miei murati orniti altri comporta 
Le pene, e i premi/ a miei minijlriy & altri 
’Pafiay e curile greggi t altri conjerui 
Le lane, e'I latte , & altri le dij Cpenft • 

Tu canta y bor che s'e in otio i ona'ì ben giu fa 
Che non gli fcher%i di terreno amore > 

M a cantigli atti del mio vitto e vero 
( Ttyn sòys’io lui mi chiami) Cpcllofo Gicue% 
che ne l'opre-, enei volto ambi f miglia > 

Gli ain più degni di Satin no 3 ò Celo y 
^dgrefte Mu(a à Regai merto pure 
Chiara t à roca che fuoni ci non la Jpreo^a . 
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} 2{on canto ini y pero che lui non pojjo 
Degnamente honorar fe non tacendo • 
rjt E nutrendo : ma non fian già mai 

Cli altari [mi fen%a i miei fiori y e ferrea 
v Soaue fumo d'odorati incenfi 
1 . Et allhor quefia [empiici) e denota 

Re ligi on mi fi torri dal core } 

Che d* aria pafeeranfimariai cernì y 
E che mutando i fiumi y e letto y e corfo 9 
Il Terfo bea la Sennay ti. Gallo il T igre • 
Daf. 0 tu vai alto : horsù difeendi vnpoco 
jll propofito nojlro . Tir. Il punto e quefto > 
Che tu in andando al fonte con co Lei 
’i Cerchi d' intenerirla^ & io fra tanto 

"Procurerò eh* jitnmta la ne venga • 

2fè la mia forfè men diffidi cura* 

Sarà di quefia tua: hor vanne . Daf.f 0 Vado 
? Ma il propofito nofiro altro intendeua • 

Tir. Se ben rauuifo di lontan la faccia y 
sArtnnta e quel 5 che di làfpuntay e deffo m 

SCENA TERZA. . , 

* Aminta. Tirfi. 

V Orro veder ciò che Tirfi hawra fatti) z 
E shaurà fatto nulla • 

Prima ch'io vada in nulla > 

Uccider vo me Jiejfoy innanzi àgli occhi 
^ De la crudelfanciulla * 
i Ulti) cui tanto piacs 
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La piaga del mio core. 

Colpo de fi*oi begli occhi 
A Ut et Anto piacer denta per certo 
La piaga del mio petto • 

Colpo de la mix mano. 

Tir . Ì^hì) Aminta, t' annùncio di conforto t 
Lafcia tomai que jh tanto lamentarti • 
Atn.Ohitnè,che tfr? che porte t 
4 la vitato la morte $ > 

Tir . Verta fallite, e vtt esordirai 
Di farti Uro incontra : majà d'v po 
D'efjìr vn'Jwmh intinta, vn'hu m ardite. 
Ara. Q**l ardir mi bifogttn>e' ricotti* a .tetti t 
Tir . Scia tua dvnnxfìfjjh in htec^ vw bofco y ■ 
Chescimo Mtomo a'eltifiirht'tttpi ' ■ 

D effe albergo à le *i$h & à' leciti, 
y'xndrefli tit ? Ara, ('■andrei fìcure^e baldi)} 
Tiit che di fefla vili Meli tal ballo. 

T ir. E) s'* Il a fjfe tra ladroni y <&• armi % ' 
V'andrejh tùìJfm.V' Andrei pii* lieto^e prati- 
che Cajjeutto Cento* à la fontana . (io > 

Tir. Si fogna il maggior prona ardir più gran» 
Am. indirò per r.ieyg i rapidi correnti; (de» 
Sanando le nate fidifcioghe } e go»fi 
Li manda al mure ; andrò per mcgol foco i 
E ne V'inftruo, qitand'ella vi fiat . 

S’cJJ'erptiò Inforno jott'ìe cofa sì bella, 
Dorsùijcnopremi il tutto. T. Odi. A, Di t >fìo. 
T. Siima vv attende d vn fonte ignuda, e fola : 
Ardirai tu d? andanti ? Am. Oh , che mi dici ? 
i Sfitti* m attende ignuda; e fola ? Tir. Sgla , * 

Sa 
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Se non quanto v'e Dafne y ch’iper noi . 

Am. Ignuda ella m afpettaìT ir. Ignuda : ma 
Am. Ohime } che ma ftù taci y tùm vccìdi . 
Tir. Manon s agi archetti v’ babbi d'andata» 
Am. Dura conchtfìon } che tutte attofca 
Le dolcezze paffete, hor con qual* arte t 
Ctudely turni tormenti. 

\ Poco dunque tifati 9 

Che infelice io futi 

Che à crejcer vieni la mi feria miai 

T ir.Ste mio firmo farai sfarai felice . 

Am. E che configli- Tir. Che tu prenda quelto) 
Che la fortuna amica t'appref tuta* 

Am. Tolga Dioiche mai faccia 
Cofit y chele di/fiaccia. , 

loft io non feci maliche le fpiacejfi 
Fuor che /’ amarla y e quefio à me fu for\ 
For%a di J ita bellec^a y e non mia colpa ; 

2^op farà dunque vcr>ch'in quanto topoffi 
T{on cerchi compiacerla . T . H ormai rifondi 
Se fife in tuo poter di non amarla > 
Lafciarefii d' amar la 3 per piacerlt i 
Am. TSj quefio mi confinte Amor > ch'io dica 
Tfè ch'imagmi pur d*hauergià mai 
A lafciar il fuo amor , ben chìio fttefii. 

Tir . Dunque tu l'amerefii al fuo difetto j 
j Quando poteffi far di n-n amarla 
Am. ÀI fuo difetto nò y ma l’amerei. (te. 
Tir. Dunque fuor di fua vaglia. A. Sì per ctr» 
Tir. "Perche dunque non ofi oltra fra vagita 

Prenderne quel y che y fi ben grana in prima . 

'» ~~ Al 
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Sii fin** al finali farà tara , e dolce* , 

Che l'habhta prefo ìjt.Aht. X ir fi* Amor riff a 

Ter Mecche quàto à me^il cor mi parla, (da 

Ifon so ridr> tu troppo fc altro fei 

Già per lun^o vfi à ragionar d* Amore* 

*4 me lega La lingua * * 

Qitel che mi lega licore * (voglio^ 

T, Dunque andar non vogliamo,^, Andar ia 

Ma nò dotte tu fimi, T. £ dotte ? Jl. à morte 

S* altro in mio prò non hai fatto, eh e quanto 

Borami narri. Tir, E poco far Liquefo l ■ 

Credi tu dunque > fiocco , che mai Dafni . 

fconfigliafie l’andar , fe non vedere 

Il cor dì Siìuia, e forfè ch'eli* 

Il sà, ne però vuol , eh' a Uri rifappia. 

Ch'ella ciò fappia, hor fe'l c onfenfo efprefio 

Cerchi di lei, non vedi , che tu cerchi 

jQud che più le di/piace / hor douee dunque 

Quefìo tuo def derio di piacerle t > 

E stlla vuol * che‘1 tuo diletto fi* 

T no furto , ò tua rapina , e non fuo dotto > 

I\e fua mercede , à te , folle* che importa. 

Tiù l'vn modo, che l'altro^ A,L chi me accer «* 

Ch'il filo deftr fia tale, T ir,0 mentecatto , ( ta A 

Ecco, tu chiedi pur quella certcxga * 

Ch* à lei dìfpiace, e difpiacer le dette 

Dirittamente, e tu cercar non dei . 

* • 

Ma chi t'accerta ancor , che non fia tale £ 

Hor s'ella fif e tale t e non n andafsì * , 

Eguale £ il duino, e'I rifililo* ahi, pur'è megli* 
Como, ardito morir * che come vile l 

- * Tu' 
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Tu taci ) & fi i vinto » bora confi]]* 

Quefta perdita tua, > che fia cagione 
Di vitto*** maggiore tandianne. Am, affetta. 
Tir, Che affetta i non fai berti che* Itepo fuggei. 
' A, Deh f enfiamq pria fi ciò dee far fi , e cornei 
Tir, Verjtradafepferem ciò che vi rcfto) 

Ma nulla fa, chi troppe qo fé feti fa» 
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A More» in quale fcola 

D a qual mafiro s* apprende ■ 

La tua sì lunga, e dubbia arte d.' amarti 

Chi n*mfigna à /piegare 

Ciò che la mente intende m 

Mentre con l'ali tue foura il Citi VoU t 

Ify/tgià la dona A thene , 

Tìj'L Liceo nel dimofWa* 

^isn Febo in Helicona > ,, 

Che sì d* Amor ragiona 9 

Come colà s* impara > 

freddo nè far la , e pocet 

1 fyn ha voce di foco » 

Cornea teconuiene , 

2 Sjn al<%* i fuoi f enfierò ; 

A far de * tuoi mefiieri 

Amor degno maefiro 

S ol tu fii di tefiejfa > 

£ fol tu fii da te medefino eftrejfò i * 

TU di leggere infigni 

Ai più rufiici ingegni 

v j 
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futili mirabil cofie y 
Che con lettre amorofi 
Scriui di proprut man negl* occhi altrui 
Tu m bei facondi detti 
Sciogli la lingua de fedeli imi > * 

£ (peJfo x ( ò Jh*na, t nuoti* i 
Ztocju?r)?J d'amore ) 

Spejfio in vn dtr confufi > ; . 

L'n parole interrotte 
Meglio fi ejfirime il core ? 

E pi a par che fi mona j 
Che nonfi fa con ’oocia i erne^tidottey 
E'i filtrino ancor filo le 
éiauer prieghi, e parole • 

'Amor frggan piargli altri ' ' 

Li fiocrktiche carte y ~ 

CVie in due begli occhi appnndm quefi7t$t ì 

£ perder *n le rime 

Le le perire più fiaggii 

Appo le ente fielu tggie 9 

Che roc^t mano in ro^feory* imprimi « 
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Tirfi. Choro, 

Cr niellate ejìrema , ò ingrate 
core y 

0 Donna in rata y ò tre fiate , 
quattro 

Ingrati fimo fejjby e tubatura 
negligente mae fra y perche fola 
•A le Donne mi volto ^ e in quel di fuori 
Vonejìi quanto in loro e digeritile^ 
Dèmanfuetoy e di cortefe , e tutte 
V altre parte obli a fu ì ahi mifer elio 9 
Forfè ha fe Jieffo vccijb i ei non appare : 
lo l'ho cerco ^ ricerco homaì tre bore 
nel Loco 3 ou'io Infoiai » e n' t untemi i 
n) trouo lutane orme de fuoipafi, 

\Ahi)cbe s* e certo vteifo. lo vò nateli a 
Chiederne à quei Vajìor che colà veggio » 
•Amici fi miete vifh • /intinta yb intejo 
npuella di lui frfe. ih. Turni pari 
Così turbato >e qual cagkn t'affanna ? 

Onà'ì 
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énd* e quejlo fudor f e quefto anfareì Vt", 

H acci mila, di mal ? fà che l /affliamo : i. 

T" . Temo del mal d' Aminta ? battete l vi/lo ? 

viflo non l' babbi am > da fot che teco t 
Bucina^ peo^a partì ; mà che ne tenni ? , \ 

T, Ch egli non s'habbia vccifo di /ita manti. 

Ch, V ecifo di /ita mano ì hor } perche quefìo ? 

Che ne /timi cagione * Tir. Odio 3 & dimore. 

Ch. Duo potenti inimici: in/teme aggiunti. 

Che far non panno ? mà parla più chiaro [ 

. T ir. L'amar troppo vna 7$jtifa> e l't/fei troppo 
Odiata da lei , ih. Deb narrati tutto: 

Qttefto e luogo di paffoy e forfè intanto 
-Alcun verrà che noua di lui rechi : 

Torft arriuar potrebbe anch'egli i/te/fo . 

T ir . Dirollo volemier » che non e giu/l o 9 
Che tanta ingratitudine , e si frana 
S en?a l'infamia debita fi re/li . » ' 

T ripentito hauea A mima ( & io fai, laf[o 9 
Colui j che riferiUot e che' l condu/Ji: 

Lì or me ne pento ) che Siluia douex 
- C he Dafne ire à lauar fi ad vna fonte • 

Là dunqe s'inuio dubbio a dy incerto . 

Me/fo non dal fuo cor y màfol dal mio 
Stimolar importuno 3 e fpe/fo in forfè 
Fù di tornar in dietro 3 & io*l fo/pin/ì . 

Tur mal fuo grado inano/ 3 hor } quadoyhomai 
Cera il fonte vicino : ecco , putiamo 
y nftmiv.il lamento : e qua/i à vn tempo 
Dafne veggiam , cjoe battea palma à palma 9 
La qual come ci vi de. ali/) la voce: 
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Ah, correte , gridò : Siluia e sformata, ; 

V innamorato Arninta^ che ciò intefe 9 
Si ffiiccb com vn pardo , & io feguillo : 

Ecco miriatn» à Vn arbore legato. f 

La | iminetta ignuda come nacque y 
Et a legar la fune era il fuo crine : 

Il fu* crìhc medefmo in mille nodi 
A la pianta era auuolto : e'ifuo bel cinto • 
Che dd fen virginalfupria cujlode . 

Di quelli Jhtpro era mimfiro , & ambo » 

Le mani al duro tronco le jìringea , 

E la pianta medefina hauea fri fiati 
Le % ami contea la, ch'vna ritorta 
D'vn piegheuole ramo , e ciafcun* 

De le tenere gambe . A fronte , à fronte 
Vn Satbo villan noi li vedemmo , 

Che di legarla pur allhor finta , 

Ella quanti^ potei) faceitx /cherms, 

AI d) che potuto h’aurebbe à lungo andare ? 
Aminta con vn dardo 5 che tenea 
T^e la man delira , al Satiro auttentojfi 
Come vn Leene , & io fra tante pieno 
Al’haueu* difaffi il grembo , onde fuggijfi 
Come la fuga del' altro conceffe 
S patio a lui di mirare : egli nuolfe 
l cupidi occchi in quelle membra belle • 

Chje 5 come fuole tremolare il latte 9 
T^e giunchi) sì parean morbide, e bianche » 

E tutto* l vidi sfauMar nel vifo , 

Tofcia accofi off pianamente à lei 
Tutto mdefio , e dtjfe ; 0 bella Siluia 9 

■Per- 
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Verdona i quefie manfie troppo ardiri 
£' l' apprefjàrfi à le tue dolce membra > 

Ver che ne ce flit* dura le sforma , 

T^ce/Jità di ficioglitr questi nodi t 
l\e quefie gratta > che fortuna vuol* 

Conceder loro» tuo malgrado fi * . 

Ch. Parole d* ammollir vn cor di fiafifo » 

Al a che rifpofe a Uhor t Tir, Trulla rifipofie ; 
Ma difidegnofia» e vergogno/a à terra 
Chinati a il v fu^e'l delicato fieno y 
Quanto patta torcendoli y celaua • ' 

£ gli fatto fi innanzi »il biondo crine 
Cominciò à fuilupparej e difife in tanto : 

Già di nodi sì bei non era degno 
Cesìvuuido tronco y hor che vantaggio 
H annoi perni a 3 amor , fe lor communc y 
E con le piante il pretiofio laccio ? 

Vi anta crudel» potefii quel bel crine 
Offender tu>cho à tefieo tanto honore i 
Quinci con le fine man le mani fciolfie 
In modi ialyche par.eaychetemejfie 
Pur di toccar le 3 e defiafife infiemt : 

Si chinò poi per islegarle i piedi 5 • 

Ma come Siluia in libertà le manf 
Si vide 3 dijfie in atto diff etto/o y 
Vaficrncn mi toccar» fon di Diana ; 

Ver me fi efifi* fiorò fic togliermi i piedi, 

. Ch, H or tanto orgoglio alberga in cor di T{jnfa 
Ahi d'opra grati afa ingrato merlo • 

Tir, Et fi tr affé in dijparte riuerente > 

T^on aliando pur gli occhi per mirarla ; 

Tifgan-' 
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Scena li. Atta {fi. 4^ 

7{egando à fe mede fino il /ito piacere^ 

Per torre a lei fiùicÀ di negarlo. { £) £ ' . 

Io , che iti era. n'afcofo , e vede 4 il tutto , 

£/ W/4 il tutto , allhor fui per gridare. 

Tur mi ritenni. Hor odi [Iran* cofa. , * 

Dopo molta fatica ella fi fciolfey \ i ■ ; 

E fciolta à pena, fènica dire , a Dio 9 
sfuggir cominciò com'.vnacerua , , «; 

E pur nulla cagion hauea di. tema y . (1VÌ cy 
C/Je /’«*•.* »«fo tlriffretto d'~4winta, \ y x 

Ch .Perche dùquefugg*fsi ETìr.A lafu^fuge 
Folfe l'obligo hausr,t}tn àV altrui ■ . t ^ 

Modefio atmre,Qh. Et in quefi'anco è ingrata 
Ma che fe'l mi fere/lo allhor, che difieì 
Tir.2\j) l'sòycbe io pitti di mal talento t corfi 
Ter atriuarla>e ritenerUye'n vano,. ) 
Ch'io la finarrij^ e poi tornando dotte > 

La fciai ^intinta alfonie,no'ltrou*i: 

Af* ^>er yi^o <! il mie cordi qualche male 9 ^ 
Sòych'egli era difpcflo dimmre 9 v i3 ( > 
Trimty che ciò auumijfe. Ch. £ vfj)& arfey 
Di ciafiun , ch'ama minaci**/ morte y 

Marade volte poi fegucl't/f etto, . 

Tir Dio faccia, i'h'e{ non fa tfàqttefli rapi, 
Ch.'^o ft^anòiXi.lo voglio irmene à l'antro 
Del faggio Elpino : iuiys'à vitto , Mt 
ara ri dotto youe fouenie fmle \ 

Raddolcir ifitxmarifsimi martiri . . ^ 

*4/ dolce fiionde la famp agnxcbi *K*j _■<*} 

Ch' ad vd>r traile dagli alti ntqnti ijafsip 
E correr yfà di puro latei fiumi y 
E filila? mele da le dure Jcor^ey 

C SCE* 
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tjò Atto Terzon- v' 
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-SCENA SECONDA* >, 

" • •• • 

Aminta. Dafne. Nerina . 


D ivietate pietate 

Fu la tua veramente ,o Dafne allhora 
Che ritenefii il dardo. 

Però, che' l mio morire ... ^ 

Più amaro farà , quanto più tardo* ; 

1 Ut kor , perche ni* auuolgt 
Per fi iiuerfe firade ,cperfivarij 
"Ragionamenti in vano ? di che temi > 

Ch'io non m ' vccida ? temi del mio Itene* 
llufi tfon difperar , Amistà* v M 
Che s* to teiben conofco* 

Sola vergogna fù, non.crudeltàte ; , 

Quell a,che moJJ'e Stima à fuggir via* 

Am. Ohrme,che mia filmo 
Sarebbe il difperar e. 
fPàychefol Upper an%Oi 
E fiata mia rouina-.Ù* ancoyaht lajjo 9 
Tenta di germogliar dentr'al mio pttooy 
' Sol perch'io vìnx : e quale è maggior male 
t>e la vita d'vn mifero com'ió'}.:. , v. , . ; 
Daf. Fiuimifero,viui 
pjj la m feria tua : e i^sflo fteto. \ A ww. 
So} porta fot per diuemr felice.'. ' . ’ v 

Quando che fia fia premio de la fpertte * 

Se valendo, e morendo, ti mantieni 
Quel, che vtdefii ne la bella ignuda* • \ 


«T. 
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,KÀtto Terzo. : 5$ 

Am.lfyn pareva adAmor,e à mia fortunali 
Ch'àpi*» twferufoffi , s'anco à pieno . v 
2{on m'era dimofirato . . . 

Quetche m era negato. » 

2{er. Dunque à me pur conuien effer finiftr* 
Cornice a* amar[ fsimanouella , , •. ; 

,)3N 0 per mai fèmpr e mifero Meritano-, 

Qual' animo- fi*. I tuo quando udirai v 
Ve l' unica tua Silvia il duro cafo ? 

"Padr invecchio , orbo padre: ahijion piu padre 
Daf. Odo vna mejla voce, Am. lo odo' l nome [• 

Dt Silvia, thè foracchiai cor mi fere: 

Ma, chi e, che la noma. Daf. Ella è Incrina . 
2 (in fa gentil, che tanto à Cinti* e cara . 

C'ha fi begli occhi,* cofi belle m*ni , j 
E modi fi attenenti, e grotto fi . 

2 \pjr. £ pur voglio, che* l fappta, e che procuri 
Di ritrovar le reliquie infelic i 9i ~. \ 

Se nuda ve nerefla ahi > S iluia, ahi dur a 
v Infel ice tus forte ^ 

Am. Ohimè, chi fiaiche cofieid ceflfer.O Daf. 

Vaf. Che parli fra te flejff , e perche mmi 

Tu Silvia, e poi fffiirii''JSjAyi,cb t A ragione 
k Soffino l'ajfiro cafo. Am. Ah t , di qual cafo 
Tuo ragionar co fi e i i io ftnto\ì finto 
Che mi t agghiaccia il core,* mi fi chiude- 
i Loffi irte, è vivai A.-, • i 

3 Daf. lyjrrraiqveCafyrfi cafot e quel, che dici, 
J Sjr.O Dio perche fon io >. . . ~ 

> La M effigierai e pur conuien narrarlo. /. 

Vcnm Sdituulnna, albergo i&mUa , i 

*.< C 1 f# 


j i Scena Seconda. 

Ftjfr Cocca flou > faptr la dei : f- “ ! „ ) 

Tj i rtueftìt* tyi prego >ch e feco . ) 

Ir volefi x la caccUycbe ordinata : /. t wy 1' 
Era nel bofco , c*hà nome de L'ElcL ^ 
lo la compiacqui : andammo : e ritrouammo 
Molte ufinft ridotte^ & indi à poco w ! 
Ecco di f»on so donde vn lupo sbuca* , 0 

Grandefw-r di mifura,e da le ladra I...A 
Giocciolauavna baua fanguinofa : . , «A 

^Sihnavn quadrello adatta fu la corda' • , . 
'D'vri’Arc* :ch'i» le diede y e tira et coglie 
JL fo mmo'l capo: et fi rirftlua; ed ella , | 

V branda vn dardo , dentro' lbo i fcod fcgue. 
Am. 0 dolente principio : ohimè qual fine 
Già mi s' annunciai Ner./o co vn altro dardo 
Seguo la traccia, ma Umana ajsai t 
' Che più tarda mi mo fsi * come furo 
Deturpa Ufelu*,p,ù non la rannidi , 

Ma fiir per l*»rtne lor tanto itt'aititolfì * ' 

Che riunfi nel più folto } epiùdtfrto. ; 

• Xfrfiui il diri» di Sduiam terra Jcorfb . ^ 
T\e mólto indi lontano vn bianco velo* . > / 

- Ch'iojfiefia le raumlfial cria, e mentre 
M i guardo intorno , vidi i fetta lupi. 

Che leccauan di terra ài quanto [angue 
Sparto rni'ìmo à ceriKjfra^ttu nude 2 
. E. fu «/* forte y ch'ir non fui veduta A 
J >4 loro t 'fitte intenti erano al pafios , 

Tal? chi piena di ttma y e di j vietate* k . . a 

Indietro rttormiy equefia è quanto ■ ..A 

'* TeJ/u dirai di Situiti & tUcrt veld ,H 

' j, Am< 


•i Scena Secondai 5 ? 

Adì» "Poco parti batter dettuìò velo, ò fanone» 
0 Situi a } tu fei morta» Daf 0 morello ? 

Tramortito e d* affanno* fwrfi morto . c*. 

N*r .Egli rifipira purea quefio fi* V. 

Vn brtue /beni mento :>Écc o> ripiene. £ 

Ani .Dolor ; che sì mi crucij , : i’ 

Che non m'v ecidi hotnai ? tufeifur lento ». , \ 
Forfè Ufi l' offici* à la mia mano. 


io c. 




lo fon i io fin contento , > S. 

Ch'ella prenda tal cura, \ .• -v . i'di 

Voi che tifila ricùfh ° che mnpuoi% 

Ohimè , fi nuli àmanca Ur'biuvì 0. 

A la certezza honyày «o'vi* J sia 

E nulla manca al colme- . ’m \ .V .. » 

De la mi feria miM^ \v - v^s.. 

Che bado ? Che pii* affetto? o Dafne >o 
A quefio amare fin tu mi faluafii s ' v ‘ ' 

./f que fìo fine amato ? 

Bello e doloctnorir fu certo allftordy 
Cfec vccider io mi volfi. t : ' 'fi \ c - 
77# mf’/ »<?£«*#> , e' idei, a cui parca y 
Ch'io percorrèfii col morir la noia »vyj - s 
Ch* apprefiata m'hauenay * ^ K \ 

Hora fatt'hà t'efiremo < '•$ 
DeUfiiacntdeltatey. u 

Ben fi ferirà, chetomoray'" ? 

£ fiffer r lo dei > * > ' 

Daf. ^#*«4 « /* f»4 

\ $i» a/w meglio intenda . 

Am. Ohimè , che vuoi » (h attenda 
Ohimè, che troppe h'o atte fi , e troppo intefc. 

■ P r r . ^ ^ ^Ser. 
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$4 Atto in /Sceltagli. 

Tfyr. Deh fofdio fìat* muta . ^ .m A 

Am, T{infa i (iammi / tì frego • » i , ;V;ì o 

S^uelveloych'e di lei s tu ; 

^o/f, e mifero auan%p yM* ' \ i ;\ / . . 15 /i 

Si y ch'egli rrC accompagni *v ii\ i«i * i ’ ^ \ 

"Per qucfobreue fottio 3 G . :■/-. 

E diviate di.vitaycht mi reJUo \ • 

Econlafi4Aprefin\A \ 

Accrefca quel m artire * . Y ' . r, 

Ch* e ben picchi mar tire AVdl 

S’/>* bifogno 4* aiuto il mio morire t, k di V/C 
Debbo darlo fo negarlo } , ‘ { > 

£4 cagion, perche' l chiedi » < .. ; ... o sd K 

E a> eh' iodebb Anegarlo, . ; v«, sv. YY. A 
Crudel , « picchi dom vv ‘ » .V : a 

Minieghi al punto ejirefno ? % 

£*» awerifo airo maligno 
Mi ft moflra il mio fatto ? io cedo y io ctdùi, 
Atefirefh, tvei refi aie. AìiCorAy j / \Vdi 

Ch'to vò per nontomare . > ; Yd 

Daf. Amima ì affittala fcolta\ rt £ 

Ohimè cottqnanta furia egli fi parte « . , j. 

2^/r. £g/< va vrlpcéi , * ; 

C/jé fiaajam ÙfegH\rlo > ond ì 'epH r megliiy 
f ib'io feguA il mio viaggio , c forfè e meglio it 
Ch'io taccia , a w«#<* coite», 
v^/ mi fero Montano 
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. Dafne. Siluia. Choro.. 
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I » » . ^ 1 • f % % % | \ ^ C # t . , ~ f ^ % 

E porti il vento > con Uria nor- 
uelU » 

Cheterà dite fiarta ogni tuo 

WU> - t ... . - 

£ preferite *e futieroitt* Jet VlUa,. 
Efana.Dio lodato ; & io per morta 
Tur borati tene a : in tal maniera 
M'hattealXjrin* M tuocafo dipinto, v -, 

Mhi fufe fiata muta 3 edaltrifordo 9 ' i 

Sii. Certa'l rifehio fi*, grande > GT ella banca 
-Giufia ragion difettarmi morta. ) _ 

Daf. Ma nongiufidcagienhauea di dirlo, 

Hor narra tuonai foffe'l rifcbio x e come . ^ 

Tu lo fuggifii. Sii . h feguitand.0 vnlupo . 

Ali rinjeluai nelpiù profondo bofeo , 
Tanfoych'io ne perdei la traccia , hor mentre 

o\ > c 4 tcrt§ 
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5 6 Atto Quarto. " * 

Cerco di ritornare 3 onde mi tolfi 3 
Il vidi , e riconobbi a vn ficai, che fitto % < 

Gli haueua di mia man prejfo v n'orecchio 
il vidi con moli* altri intorno e vn còrpo 
jy vn animai yfhauea di jrefcovcctfos 
Ma non difiinfii/en la forma f il Lupo 
Ferito j credei mi conobbe , e^n-ontro 
M i venne con la bocca fanguinofa. 
lo V appettava ardita, e con la de fra 
Vibrava vn dardo itu fai bene y s* io fono 
M aejìra di ferire , fé mai foglio 
Far colpo in fallo. Hòr > quando il vidi : tanto 
Vicin y che giu fio, mi parta ~ 

jL la percoffa , lancia vn dardo > evcuanoi 
Che y colpa di fortuna 3 ò pu r mia colpa • 

In vecejva colf vna pianta aìlkora 
Vi* ingordo incontro ei mivenia y & io». 

Òie il vidi fi vicin , chefitmaivano 
Vyfo de l'arcoynm h avendo olir armi y 
"id La fuga rie or fi , infiggo, & culi 
2 Xpn refi a di feguirmi . Hor,odi iicàfo, . . 

Vn velj c' baveva involto intorno al crine, ; » 
Si (piegò in parte , è giva ventilando 
Si, cl)' ad vn ramo auuiluppofifio fento 
T Che ' non so che mi fieri’., e mi ritarda . 
lo ^ per Interna del morir , addoppio 
La foryi alcorfo , e d* altre parte il ramo v. ì 
Ttyn cede , e non mi lafcia , al fin mi fuolgo 
Del velo y e alquanto de'mieì crini ancora 
Lafcio fuetti co* l'velo ytcon tannali' 

Ài * impenno la paura à i pie fugaci , : ; . „ 

r * Ch*ei 


I Scena Prima. 

Ch’ei non mi giunffe,e ffalua vffcij del boffeo. 

Poi } fumando almio albergo , io t' incontrai 
Tutta turbata miftupy , e vedendo 
Stupirti al mio apparir. Dai. Ohimè tuviuij 
•Altri non già. Sii. Che dicati rincrefce > 
j Forfè ch'io viua fia t M'odi tu tanto 
Daf. Mi piace di tua vita , marni duole 
De l'altrui morte . Sili E di qualmorte intedi ' 
D.Dekimorie d'jimi. Si\.Ahi,come e morto 
Daf. Il nome non so dir , ne so dir anco,, 

S*è.-i ter l'effetto z. ma per certo il credo . 

SiL Vh'ectòyche turni dici ? & * chi rechi : 
Lacagion di fra mori* t D.A la tua morte : ' 
Sii. Io non t'intendo. Daf. La dura nouell d* 
Ve la tua morte , ch'egli vd'h « credette i 
H aura porto el m'efchino il laccio, o'I ferra ^ 

Oc£ altra coffa talfche C haur ave affo. 

Sii. Vano il ffoffpetto in te de laffua morte* 
Sarà, come fu van de la mia morte 
. Ch'ogn'vno à ffuo poter ffalua la vita. 

Daf. 0 Siluia 3 Siiuia)tu non fri, ne credi) C 
Quanto'l foco d? Amor puffo in vn petto. 

Che petto fia di carne , e non di pietra, 
Com'è-cotefh > tuo : che ffe creduto 
L'haue/tihaurefli amato chi t'amaua + 

Tiù che le care pupille de gli oi c\: i, 
r "Più che lo ffpirto del* vita ffua; ^ . 

Il credo io btn 3 ho vi (io>e follò.; 

Il vidi 3 quanto tu foggi fi i,( o fera 
Vm che tigro erudii )&m qUel punto. ' . 
Ch'abbracciar lo dimeni, il vidi vn dardo ~ 

C. j Kiwi* 
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Atto Quartpy 

Riwlgtre inftftejfo.y? quello, alpfttM >. 
TKtiKerJìdijperat»y nepentirfi 
Pofcia nel fatto,chs le.vejliy Ó* an:o 
felle trapaffjjtyt nel J ito pingue 
Lo t inferi ferro /aria gittata a dentro 
£ paj]at* quel cor yche tu paffujii } . . 

Ttit duramente y fo non eh' io gli tenni 
Il braccio ,e l'impedij ch'altro non fffèy 
%/ihi) luffe, e forfè quella brsue piagli A . 
Solo vnaprouufù del p;o fiacre y, 

E della difettata pAcoJii , 

E ntoftxo qitella Jirada al f -tra rjìdact y ^ ^ 
Che correr poi douea-ibtraxacntc, 

Sjl. 0 che mi rum? D. U vidi.pofoia allhora , 
Ch'intefe l' amxxijfime mu II* i N 
Ve la tua money tramortir di affanno > . _ T . 
E poi partìrft fui'tifo in fretta , , 

Ver vcader fe Jltffo,e s’haurà vccijo 
Veramente SU. E ciò per fermo tieni? fj li 
V.L no ‘ v'ho dubbio. SU, Ohimè ,tu noi fogni* 
Vtr impedirla ohimè ycer chiamo y andiamo ^ , 
Chc-poiycb'cglt marna per la mia morte > 

Ve per là vita mia rejiar m vita, 

Vaf. lo lo fogu'ij y mu correa fi veloce 
Che mi (furi fofio dinu*7±> indarno , 

Voi mi girai per le foie orme , bordone 
Voi tu cercar fono# n'.hai traccia, alcuna ì 
Sii, Egli m orra fe no' l trottiamo % ahi Uffa 9 
E fora l'homiculx ei di fe Jleffo, 

Vaf, Crudelj fltfo t'mcrefce, cb'à te tolga 
La giona di qua fatto ? effer tu dunque 

k ? y ‘ vt$s- 


Scena Rima; i Jjfe 

Viomìcidk Vorrefii }e non tifare , v. 

Che la fua cruda morte effer dèbb'opr 4 >• £ 

D'attiri,che di tua mano i hór ù confola > , . . v 
Che } comunquc egli mubia 9 per te muore > 

JE tufeiìche l'vccidi . ‘ # >- 

•l > $#/. Ohimè iche tu m'accori , e quel cordoglio. 

Ch'io pento del Jho cafoyinacerbifce , , < ; 

Che l'acerba memoria j 
De la mia crudeltaté. 

Ch'io chiamano. Honefiate,e ben fu tale j ^ 

Ma fu troppo feitera, e rigor o fa. (odo , . 

Hot' me n accorgo ,e pento.. D.Qh, quelch io* 

Tu Jet pietà fatte ytu [enti al core 

!> Spirto alcun di pittate } ò che vegg' io? à, 

Tupiangi tu i J'uperba ? <jh,merauiglia? ^ 

-, Che pianto e quejio tuo ? pianto d' Amore. . i 
Sii. Pianto d'Amor nongia,ma di pie tate» . 

D*f La pietà mej] aggi era e de l y . Amore , 
lj Come'l lampo del imn . Ch. Anij (ouentty , 

* Quando egli vuol ne'pettt virginelli 

' I Occulto entrare, onde fu prima efclufo. 

Da fèueraJjonefiàìt'habtto prende, ^ 

Prende l'afrctto de lafua mimjìra , 

£ fua nuncia Vietate, e con tal larue > . , 

Le femplici incannando ,e dentro accolto, (da ■ 
Daf. Quejio è pianto d'Amor, thè troppo abbo , 
Tu tac i ? ami tu Si tuia ? ami,ma in vano. - 
0 potenza à' Amor, g: ufo caftigo, 

| . Manda fura cofiei,miJèro A minta 

Tu in gui fa d'Apeyche ferendo muore > ; ' '«■ 
t* Due le piaghe altrui lafcia la vita, * •« <1* «• 

% A1 C 6.. Con.< 


’ ' - •• " W ^jj 

(Sol . AttoQaiarto? j 

Con la tua morte hai pur trafitto alfine j j 

QueldiSrocor y bhemnpotejH mai . 3 ~, 

Punger viuendo ? ti or fe tu fi) irto errante y \ 

S i com e io credo ^ e de Le membra ignude . . 

Qui intorno fie tornirà il fùo piantole godi, }\ -, 
cimante in iti tu y amato in morte s e e* era ' },Z 
T uo defi iucche fofil in morte amato r :v ',^ I 
Efie quefiacrudelvoleaj' amore j 

V elìderti fot conpreo^o così caro » ^ 

Defit^uel prcogo tHjch'ell* rkhiejje y vùJ 

£ C amor fifa coletto monr compraci } 

Ch- Caro pre^ a chi ldiede y a chi* Incette' ' 
'Previo tnutUey e infame, Sii, Opotefisio v 
Coni ‘ Amor mio. co mprar la una fitta >t 
An-\i,pur con la mia y la wta fitta , 

S'egh pur morto. Daf. 0 tardi fiaggia y e tardi f 
PiatjJ acquando ciò nulla ritte ita,. 

sagen a seco nd a. \ 

■ 

Nuntio. Choro. Siluia. Dafne* 


I O ho fi pieno tipetto di pi et atei 

E fi piene d* horror y che non rimiro > 
“He odo aU una co fiat cnà'i • mi uolga y 
La qual non m. : fi). tuenti 3 e non m\i farmi . • 
Cb. Ho*- 1 ch'apporta co/iui, 

Ch* e fi turbato in wjia ) & infauella ?. 

2 '{un. Porto l* ajfira no uè II a 

De La morte d' Aminta. Sii, Ohimè , che dice, 

Hpn. Il più mbil Vafior di quefie fielue , 

» > V * k Che 
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Scena Seconda. Ci, 

Che fit cosi gentil , cesi leggiadro 9 < 

Cosi caro àle2finfe 3 & à ie Al ufi 9 
Et è morto fanciullo 3 ahij di che morte f 
Ch. Contane sfrego, il tutto 3 acciò cheteco 
Tiangtr pofsi&m là fùa fiiaguray e rnjìra , 
Sii. Ohimey ch'io iion àrdi/io 
A pprejjé rmi ad vdire 

Quel eh' e pur for%a vdirty empio mio coriy y 
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Mio duro alpeftr e core 
Diche,di ctpe pattanti} { > v . !.. 
Fattene incontra, pure c t 

A quei coltri pungenti 9 
Che colini porta ne la lingua ; * quitti 
Alof ira la tua fierezza. ’ 

V afforesto vengo à parte . ì , x . . 

D/ quel dolor ^che, tu prometti altrui i 
Che à me ben fi cornitene , r 
! Vii* che forfè nonptnfi^ io'lriceu» 

Come douuta co fa , hor tu dilati- 
TS^n mi sij dunque fcarfo , . , 

2 Sj*n. lyjnfafiQ ti credo bene y 
Ch'io fentij quel mefihmo m su la mone 
Finir la vita fua 7 
Co'l chiamar d tuo nome, 

Daf. Horayccminciahomai 
Quejia dolente hijioria. 

2^»n. lo era à metpl colle 9 oue hauea ufi 
Certe mi e reti y quando affai vicino 
Fidi paffar Aminta in volto , e in atti 
T roppo mutato da quelydyei foleua, 

Troppo turbato } e fimo, lo cor fit e cor fi 

t c Tanto 
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«tè 5 Atto Quarto.' 

T4nto,che*lgit4nft,e lo f*rmai y & egli- • 

Mi di (le Rtgifto, io Vofihe tu vni fatcia 
Fngran piach y qut fiàsche tu ne venga . ' 
M*cò per tefiimonio d'vn mio fatto : 

Ma pria figlio da truche tu mi leghi 
Di firetto giuramento U tua fede , ; ” ^ 

Di fartene in di fi arte ,e nòti por ni ano li * v 
Ter impedirmi tn quel che fon per fare» . 
lo (chi penfat, hauria cafo sì frano , 

?$j sì par^o furor 1 ) com'egli volft j- 

Faci fcongu ihorribili à chiamando ' 

£ Pane^e Pallate Fettunno, e Pomona y \ 

Et Hecatetytiirnai indi fimo f e y 
£ mi condujfi eu e fcofcefo il colle , 

E tuper bali*, e per dirupi incolti . 

Strada rión giacche non v'e firada alcuna ? . 1 
Al a cala vn precipitìo in vna valle. 

Qui ci fermammo fio rimirando a baffi ) . 

7 utto fèr.tij ricapricciartni 5 t*n dietro 
T ofij mi traffi , egli vn colai poto . _ - 

Tarue ridelje^e fercnofii il vifo y 
Onde'quelPattopiu reJJicurommi . . ' 

Indi parlo timi si : Fa y che tu conti 
•A le H infera iPaflor ciòcche vedrai i 
Tot differir, g'ìi guardando : 

Se trefii à mio volerà 
Cbsìhauér i'J pouffi ‘ * 

Lagniate i dina de gl auìdi luj ì > 

Com'ho quelli dirupi y 
Sol varrei far la morte y fi- 
che fece la mia vita fi™ fi*' 
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: Scena Seconda. • 6 $ 

Por rei, eh e quefìe mie membra mefichitti r 
Siflfier lacerate y 
Olirne, come già fero 
JQhì I le (ite delicate : ' 

Voi che mnfi'Jfio, e'I Cello 
Dinega al niiy defire 
Gli animali voraci} 

Che ben vernano à tempo > io prender Voglio 

elitra firada al morivi ': 

"Prenderò quella via} 

Che fi non la deuutOt ' * 

Jtlmen fiala più breue , u 

Stimalo ti legno, io vengo V 1 * * • ' • 

, r -' ì -r uu^-i -sj»- • .h<tn *-<vi 

compaia, J . . : v 

S e non U rUcenerai ! ' i ? ' ~ 


feti lWÀftV?,£uÌ3 Ai 
t *rÙO vi ’.uj 

*,vl Vi i -, li . 
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£ morirei contento} 

SMo feffi certo almeno y 
Che'l mio venirti dietro 
Turbar mn */ d uejje} v 
£ che fiojfiè finita - 
£•>>4 #H4 ccw la vita t 
Siluia, io ti feguo, io v.'ngo • Coj# detto * ‘ 

Precipitjfii d'alto 

CoU capo in giu fi, & io re fiat di ghiaccio* ' 
Daf. Ali fiero Aminta, Sii» Ohimè . 

Ch. Perche nonl'impedifii ? 

Forfè tifiti ritegno a ritenerlo 
Il fatto giuramento ? 

7{un. iJuefio nò, th e (fr espando i giuramenti 
Vani forfè tn tal cafò} 

Quanti h m accorfi del fitto fa'#?} & empio 
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<*4 „. Atto Quarto. _ 

TropmituentO) con la man vt corjt » 

E 5 come vslfe la fu a dura forte 5 
U prefi in queftafafcia d> zendado. 

Che lo cingeua , laqual non potendo 
^impeto j e'iptfo fofierier del corpo? 

Che s'era tutto abbandonato ,m 
Spezzatami rimaje. Ch. £ che diuennt 
Del' infelice corpo ? NunJo wo’/ so dir* y , 
Ch* tra sipten d'orrore , <// pietatè . . . 

Cije «on ro; il cor di rimirar tu , 

Per wo» vederlo in Ch« Ojhranocafo, 

Sii. Ohimè, benfot\d)faffoy > ^ 

2Vi c/?<r nonetto, non m vcctde . ^ 

Ahi* fila f alfamorti 
Di chi tanto l'odtauà 
^luitolfe-lavitaj. 

Ben farebbe ragion* ( : 

C/j* la verace morte 

Di chi tanto m'amano 
TogUeffe a me la Vita ; 

£ *UMÓ f /ii mi tolga 9 f Vt . 

5# non potrò col duolyolmen col ferro* 

0 pur conquido fafiifo** . tiiv ... \ 

Cht non finzA cagione s V.Cl 

Tignfegutìerm^ vt.iVì 

Delfico dolce {%”***> . I 

r^y/ò m.»we vendeitM •; 

. ^ ,D* l'empio mio rigore , , 


ìSAWìììm} nimica 
* oV» lì «i/i 
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J {del fino amaro fine, 
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; • Scena Seconda. 

Jfy» ti /piada refi are 
In sì odiofo albergo* 

Che tu vi refii fot per infiruììtetttO 
Vi vendetta } e 4^ptr\a* ■ \ . 

Voueua certo * io douea . ., v .~ . ( ’ 

Effer contfagna al mondo 
Ve V infelice Aminta. , ; . ; v 

"Po fri* eh* allhor non volfiy 
Sarò per opra tua • 

Sua compagna à l' Inferno» 

Qh. Confutati »mefchma 9 ' 

Che queflo e di fortuna * e non tu 4 colf *. \ 
Sii. Vapor , di che piangete ì \ v , 

Se piangeteli mio aflanno } . 

Io non mer.to pittate* 

Che non lafeppi vfare : , - 

Sepiangete il morire 
Vel mfero innocente y < 

Quejìoe picciolo fegno 

fi alta cagione , e fw rafiiuga* 

Vafhe * quefie tue lagrime *per Dio* 

Secagionnefonio: 

Benti voglio pregare* . 

2^on per pietà di me *maper pittate ^ 

Diche degno ne fue* T Ci 

C/?e m'aiuti a cercare . 4 

V infelice fue membra *e a fepelirle,- , v 

Quefto fot mt ritiene *, 

Chor bora non m'vcridaz- v- WV ct 
Vagar vò qutfio vfficio* 

Voi ch'altro non m'auuan% $ 

1 A Vamer 


6 & Atto Iirk Scena-TI. 

Al* Amor,ch* eiportommt : ■ ■■ \ v-y* 

£ > fe totip qurfi' empia j-ù tti 

Mano comari inori W . 'i uO 

TotrJJe la pietà de l* opro , i« ! 

Sòj che gli farà cara ‘ nu.' :.ì: , >-*o‘1 

V opra di quefia matio ; * l -* ■ ; ./ • •"• '*»' 
Che so certo, eh* ei m* ama,' i 

Come mof irò morendo. 

.£>*/'. S en.com eri t a aiutarti in qUefio vjficio 
tu già nonptnfare 

D'htuer pofeiaà Morire. - . '» 

57/ 5*ró vi'fjia me fi e fifa ; - * 

A la mia feritati : hor quel^cW auan%a, ^ 
Viuer voglio ad.Amintat 
EjJenonpoJJ'o à lui , * V ^ «vL 

V turo al freddo fuo * ’ ' ’ Y\’ V *• ; • * 

Cadauno infelice. " . £ 

Tanto, e non più mi lice* - ° ‘ ’ ‘ 

Refiar nel mondale poi finir à vn putite. 

£ l'ejjequic, e U Vita. * U v - 

Pajtor : Ma> totale fi/ada ■ v 

Ci conduce à la valle, ouè il dirupo 1 ^ 

V à à terminare ? 2^«n tJQueFla vi conduci > , 
E quinci foco' fi) ai io iUde lontana. 

Daf. Andiam 3 che verro teco y e guiderotti > 1 
Che benrammeto il luogo. Sii. A Db P afiori. 
Piagge à Dio ; a Dio fielut » e fiunii y d Dio. 
Tfun. Cofiei parla di tnodp , che dimoflra > • 
D’ejftr difiofia ài* vltinta partita . 0 
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=T? y Er fruente la legge con che Amo* 


rjt 


il. fao Imperio gomma eterni.- 

'. ..»u< r 

T^one dui a ,ne obliqua ,el fre Jue , 

Tiene di pnwrfer 1 ^*, e di nufierio , 

Al-’ i a lori» i vriduiìttajò con quarti' arte^ 

E per ignot: fìrade egli conduce , 

Vouum ad ejjer beato , efr.ì le gioie 
Del fuo amoroìv paradifi il pone , 

Quando et più crede al fondo efjcr de' mali» 
Ecce precipitando jÀminta fifeende 
Al colmò, al (bmrpo d' ogni contente ogg: 

0 fortunato Am iuta > o te inft lice \ \_ 

Tanto più quanfa mi fero pitéfo/li, 
lìor co\l tuo tjfimpioàmc lice Iterare, 

Quandoychejia^hequellabtllaf empia * | 


. 






i 




> Atto Quinto^ 

Chefòtto il rifa di fitta ricopre 
Il mortai ferro di /ita ferita» e. , ^ f 

Sanale piaghe mie con vieta vera, : %* 

Che con finta pittate al cor mi fece. 

Che Quel) che qui viene, è tl faggio Elpino,t 
Vosi d y Amtnta 3 cóme 'nino eifojje . , (porla 
Chiamandolo felice , e fortunato. 

Dura Qwdjfiobejdf gli Amapii. À fi, £ 

Forfè egli Jhma fortunato Amante 
Chi muore e morto A.fifl pietà riiroua 
2 Sei cor de la fua iSfinfx ^ e quella chiama 
Taradifit d'Sfqtore <% e quefiofpera. 

Di che Iteue merci fatato Dio 
l funi ferni contenta ? £ipin, tu dunque 
In fi mifiero flato fei , che chiami 
Fortunata là morte mi fer abile Vi 

Del' infelice */ Intinta ì e vn fimil fine 
Sortir v arre (li ? Elp. Amici, fìat e allegri s~ 
Che falfoe quel rumor , chi a voipsrueime 
Dhe la fua morte. CH0 che ci narri, e quante 
Crriàcconfùli t .crune dunque il vero 
Chefipeicipitafii.?hìp. Anii e pur vero .. 

Ai afu {elite il percepiti o ; e fitto' $• 

y na dolente. imagine di morte ' * 

Oli recò vitale gtoia,egli hor fi giace . > ’ 

' 2 Sjl fieno accolto de l'amata Idjnfa. - * 
lutiamo fpìetata già, tanto horpietofa ' ' * 
£. le rafeiuga da Degli occhi il piante \ ^ 

Con la fua becca lo àtroudr nt vado ' 
Mentano, di lei padre, & a condurle 
€pla dou'efsi fi dritto ; t filo il fine l 

dolere. 
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Scena Prima, 

dolere e quel) che mancale che prolunga. r 
Il concorde voler 

Ch. Tstilysàfl* 

E concorde il defio 4 

■ÌPano e d' batter nipoti >edi munire 
Dijì dolce prefidiu U vecchiaia. ' *V r 

Siche far* dfllorvoler' il firn. ^ " 

Ma tu debì Elpir^narr acquai Dio,qualfiorf 

2^el ptrigliofioprecipit i o Aminta, ** -, 

Mdbbìa/bfaripf 1 lp. o jbn contento; vdìte* 

Fdite , quei* che con qncJP occhi hòyijio. ^ 
lo eroMtcJ H mio /cèco che fi piace, . ,s *‘ 
Trejjb la valle > e qua.fi à pie del cotte - ‘ ‘ 
Dotte la cojlafac* di fi] grembo ; 

Qui con TÌrfi ragionando andana 
Tur di colei , che nt Ni ejfià rete 
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Quando ci tràcie gli occhi ad alto vn grido; 

E y l veder rouinar vn hu 'tn dal fiommo * 

E* l vederlo, cader fi ma vna macchia , 

-Fù cofitiJiejj'a 9 fiporgea fuor del cotte 
Toco di {opra à noi dHnrbe^e di J pini > 

E d'altri rami grettamente giwrti, 

E quali in vn t' fitti , vn fi >fi io grande. 

Quitti \ prima chf vrtafie in altro luogo» 
cade ) venne : e>bn+ itegli io' Ipejo 
Jfisfond^'ey'piHiY&ufi màUadeJfie , 1 

m» - fi fsé} Fieri ìli ar. L 1 ffl A* L orltÀO ì’ìfì 

1 th'Ma 


Jf.Q sfondfJJfyeptH ingiufG indt<aaejje , 
Qua fi fiti'nofiri piti t ; rna* l ritegno 

Tanto fornito tyìù aUctdfoafi [ ‘ 

th'é 


^‘o , Acro Qnìntcy. 

Ch' eli* non fu mortai } f'ùnondifnCH» 
Grane così, eh' e* giacque vn'hor A > tpìùf 
Storditi affittole di fe fUjju fióri, ' 
Tipi muti ài yietàte) e difiupore 
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TH.tiij.mmo à lo (pettacolo improuifo y 
facon -tf rendo lui :rua conofcendo , 

Ch’ egli mirto non tra, e che non era 
Ter morir forfè y irjptighikn V rjf anno : 

A Uhor Tir fimi die notiti* intiera 
T)e'f* ìfecr'tiy > angofiofi amori, 
Maìtbentrefrocurìwndi rauniuarlo 
Con diuerjfprgom<.nthhauendr> in tanto 
Già mandato à chiamar Alfefìbeo * 

A cui Febo infegno la Medica arte , 
AUhor 3 ch* diede à m* là cetra > e'ipletroy 
Sopra giuri fero infume Dafne > eSiluia » 

Che (copie intefipoi) giuan cercando 
j Quel corpoych * crede an di vitapriuo. 
JA&iCome )iilwa il riconobbe > e vide 
JLè belle guancie tenere d* Aminta 
Ijcolkrice m se leg ti airi modi y 
Che viola non è yche v+pailidifca 
Si dolcemente , e lui languir si fatto i 
Che fare Agià negli vlumi fofpiri 
JEJfahar l' alma, mguifa di fiaccante y 
Cridj'*do,e ferente ndoji il bel' petto , 
Lzjcfò.c* dei fini fa' l gi *c ente corpo y ' -~ 

£ tiunfe vifo a Vìfòy e bocca a bocca. 
Ch.'Hor muritene aduvqu* la vergogna 
JLei,clj"c i(ót^^uera 3 Lfchiuatantò A’ _ - 
. •*£/£, La vergognar iticndt bile Amore . 
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Scena Prima. Jt 

Ma debil freno e di potente Amore } 

Vot^ji come negli oicbthauejjevn fonte $ 
Inaffir cominciò co' l pieni» fui* 

Il dt lui freddo vtfe^e fu epiteli* ac qua fc . 

Di cotanta virtù 3 ch' egli riutnne s . 

Egli occhi aprendo , vn do loro fi Ohimè 
Sptnfe del petto interno ; ; .. 

Ma cpuelT Ohimè 3 che Amaro 
Cosi dal cor par tir fi -7 *\i 

S'incontro ne lo jfiirto . ’ 1 

De la fu a cara S tluia 3 e fù raccolto 
Da la fatte bocca-: e tutto quius ; , 

Subito raddolcifii y [ 

Borghi potrebbe dir, come in quel punto \ 
Kimamjfcro entr'ambi,fat(e certo 
Ctafcun de l'altrui vita : e fatto certo 
Aminta de C Amor de la fua Njnfa ; 

E vifiofi con lei congiuntole flretto ì ^ 
Chi e feruo d'Amor j per ft lofiimi * ^ 

Ma non fi può fhmar 3 non che ridire, . 

Ch. A minta e fino sì , cb'eglifia fuori ^ 
Delrijchto de la vita l Elp, Amtnt,a e fatto } 
Se non 3 ch' alquanto pur graffia i* ha' l ViJq ^ 

Et alquanto dirotta la pei Jena : : ~ 

Ma farà nulla 3 & eiper nulla il tiene • 

Felice lui^che fi grati jegno hàdatù - v 

D'Amore } e de l' Amor il dolco horgufia^ 

A cui gli affanni feorfih & i perigli 
Fanno fòaue 3 e dolce condimento ; 

Ma refiate con Dio 3 ch'io vb feguirt 
Il mio vi aggio fi ritrovar Aivnta>.o* 

CHO- 
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CHORO. 



jLhe trottato hà cofiui f bruendo * 

ijuiì^ V 1 amarti^ - ™ ;• ■ 

'Piangendo , e disperando > 


On sì) fe ti molto amaro > 
jOhe prosato ha cofiui ferui 
amzndu 


Raddolcito ^ puoi' efler pienamente 


D' aicm.dòlce preferite : ' d 

Àia i fèp tu cardacene t . ’• 

£ più fi gufi a doppo'l male il bene 9 
Io nm richieggo, dimore, ■■ > 

Qu zfia beatitudine maggiore : ... 

£#x: rfJ/ri i » ialjptifx : ^ ■' / jj 

M t la mia I{jnfa ecco gita, 1 -v«>^ 

pappo breut preghiere 3 e feruir brette s 
t Efiam i condimenti ' M ^ '3 

Qètcntrtredolce'KZf' -*■ 

T'fon fi gretti ìàrmentiy • % j *A 

ÀUpm ropPfi* fi- -• 

r# »«*f ^, icu !rsf u >, 

•Reint'gratfdo t corico pace>o tregua v A > 
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